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CAPITOLO XXVIII. 

• .* - __ I *• 

Jl Visconte, e Giuliano sono richiamati, — Ri- 
tomaìio in Francia , e si ritrovano. — Nuo- 
vo viaggio. 

v * 

La lettera di Edelia , e le riflessioni , che mi 
faceva fare dissiparono intieramente i fumi del- 
l’ ambizione, che aveano trasportalo la mia men- 
te. Ciò non pertanto nel fondo del mio cuore nu- 
triva sempre molta speranza dallo zelo , ed in- 
telligenza di Garnier ; ma tre mesi dopo la sua 
partenza fui richiamato, ed intesi* con mia estre- 
ma sorpresa , che lo stesso Garnier veniva in 
Isvezia , avendo ottenuto , per interim. , ma £oir-. 
inalmenle il posto che Eusebio aveva lasciato va- 
cante. Un tal colpo fu duro a sopportare.! .... 
Ella era cosa evidente, che Garnier non aveva 
lavorato , che per se, e che non ci poteva essere 
riuscito, se non a forza d’ intrighi , e di menzo- 
gne. Ciò mi faceva ancora veder chiaramente , 
che il parlilo democratico a Parigi aveva preso 
il supremo ascendente , e che i miei amici non 
avrebbero più potuto essere i miei protettori , 
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perchè ornai sarebbero senza credito, e forse an- 
cora perseguitati. 

Da una lettela che mi scrisse Eusebio compre- 
si ancora , die egli parimente era richiamato , e 
che ritornava, a Parigi; la sua disgrazia mi som- 
ministrò coràggio onde sopportare la mia , e la 
mia sorte, ‘pari alla sua, mi sembrò nobilitataci 
feci animo , disposi le cose per la partenza, ma 
non senza pena.Le mie pretensioni al fasto, e al- 
l’eleganza mi avevano fallo contrarre de’debitij 
aveva comprato dell’argenteria, che fui forzato 
a rivendere a peso, e cosi soddisfeci a’ miei im- 
pegni : ma per fare il viaggio mi convenne ven- 
dere ancora alcuni giojelli , che io aveva , c ri- 
tornarmene a Parigi per mezzo delle vetture 
pubbliche , e per mare. 11 giorno* che precedet- 
te la mia partenza , restai tutto il giorno ritira- 
to in casa, occupandomi a mettere in ordine le 
mie. carte. La sera secondo il mio costume prima 
di addormentarmi presi uno de’ libri, che mi ave- 
va lasciato Eusebio , e mi posi a leggere seduto 
sul letto; era un’opera pubblicata più di ven- 
l’ anni prima che scoppiasse la rivoluzione ; a- 
prii il libro a caso e mi cadde l’occhio sul se- 
guente passo : 

•» Qual caos, qual teatro d’orrore , e di con- 
ti fusione diverrà la società universale degli uo- 
» mini, se le massiine della falsa filosofia si dif- 
» fondono tra èssi e si erigono in pubbliche log- 
» gi ?, quale orrenda repubblica se pptesse mai 
a formarsene una nell’ universo, tutta composta 
» di empii, e di cui gli uomini non potessero a- 
» equi staro il nome di cittadino, se non per mez- 



» io della empiala ! . . . . (Dizion. an ti filosofi ) 
Questo passo mi fece rimaner compreso di or- 
rore , e di stupore insieme, e chiuso il libro dis- 
si a me medesimo :• A che serve lo spirilo senza 
i lumi della morale? A propagare delle mostruo- 
se follie; lo spirito religioso soltanto può avere 
tutta la profondità della previdenza , siccome 
quello , che solo è buono , giusto , e veracemen- 
te illuminato?. . . . • 

Partii per Parigi verso la fine del 1791; il Re 
ancora seduto sull’antico, e vacillante tronoche 
stava ornai per Sprofondarsi, ed ì cui nobili a- 
vanzi doveano tantosto sparire tratti ed avvolti 
in un torrente di sangue! 11 giorno stesso chear- 
rivai rividi la mia genitrice. 11 cittadino Lan- 
dry suo marito, dopo un fraudolento fallimento 
P aveva abbandonata, e dopo pochi ‘mesi fece da 
lei divorzio per isposare Madamigella Lisa. La 
mia madre senza asilo , .senza risorse non aveva 
voluto rivolgersi ad Edelia , quantunque fosse 

I iersuasa, che la benefattrice della sua figlia non 
’ avrebbe lasciata vivere nella miseria; ma amò 
meglio di ricorrere all’ amicizia , clic alla pro- 
tezione di una gran dama; confidò dunque la 
sua situazione ad una sua antica amica, la ve- 
dova Tliibaut , che aveva una ricca drogheria, 
e che le prodigò ipiù sinceri contrassegui di af- 
fetto, accogliendola generosamente in sua Casa. 
La famiglia di questa femmina eccellente , che. 
i suoi amici chiamavano la madre Thibaut era 
composta di due giovinetti , dei quali il minore 
era uscito di seminario pochi- mesi prihia , e di 
una figlia di quindici .anni. La pietà, l’ordine 
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la pace regnavano in questa faqiiglla rispettabi- 
le. La madre Thibaut era una bella donna , di 
trentanove anni, ed aveva sempre goduto di u-* 
ita riputazione irreprensibile. Ella dopo molti 
preghi consentì ad accettare da me una pensio- 
ne per la mia madre, éd il mio amico Durand 
s’incaricò di pagare sul mio capitale dei venti 
mila franchi da me lasciati in sue mani , e che 
egli aveva fatto moltiplicare, come pure di som- 
ministrarle tutto ciò che le fosse stato necessario. 

Appena uscito della casa , ove erasi ritirata 
la mia madre volai da Edelia : i suoi genitori 
sotto pretesto di andare a prenderei bagni viag- 
giavano nella Svizzera , ed avevano seco loro 
condotta la piccola Ottavia.; l’amica di Edelia, 
cioè la Duchessa di Falmis , il di lei marito , e 
Tiburyio erano passati in Inghilterra ; La Mar- 
chesa era in una terra unitamente al suo con- 
sorte ; Edelia era rimasta , sulla speranza di po- 
ter moderare la stravagante democrazia del Con- 
te Giuseppe. Spaventato da tutto ciò , che nel 
Shio ritorno avea veduto , io* voleva indurla a 
raggiungere i suoi genitori : No , mi rispose , il 
Conte Giuseppe desidera che io non abbandoni 
la Francia ; sono persuasa, che egli si perde, 
ma non fia vero , che io lo abbandoni. Dal mo- 
mento che l’ho creduto in pericolo ho incomin- 
cialo ad amarlo. Colesta espressione, che mi di- 
pingeva al vivo la bell’ anima di lei mi riem- 
pie di tenerezza , e non potendo insistere, guar- 
dai il silenzio. Edelia riprese la paiola per par- 
larmi def perfido Gàrnier , e mi raccontò che 
egli non erasi occupato che a nuocermi , e dii- 
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famarmi , e che finalmente a forza d’intrighi , e 
eli giacobinismo era riuscito a farsi de’ grandi 
protettori , ed ottenere l’ impiego che era stato a 
me tolto. Da questa avventura tirai gran parti- 
to , posciachè mi corresse dalla presunzione , e 
dall’orgoglio , e m’insegnò a non più confon- 
dere l’adulazione con l’ amicizia. 

Dopo aver passate ventiquattr’ ore a Parigi 
andai a raggiungere il Visconte nella sua terra; 
e perchè io aveva viaggiato tutta la notte, arri- 
vai al castello la mattina, e lo trovai nella gal- 
leria de’ ritratti insieme con l’abate. Io lo scorsi . 
quivi in mezzo de’ suoi antenati , ai quali sem- 
brava che desse l’ultimo addio. Tutti e tre ci ab- 
bracciammo teneramente , ‘ed avendo io diman- 
dalo al Visconte qual partilo pensava di pren-, 
dere ; Mio amico, mi rispose, avresti dovuto im- 
maginarlo; quello della riconoscenza. Guarda 
tutti questi ritratti, che mi circondano , questa 
è tutta la mia famiglia che qui congregala mi 
esorta alla fedeltà rammemorandomi tutti i be- 
nefizii,clie essa ha ricevuti dai nostri Re. L’uno* 
mi mostra il bastone di Maresciallo,* che otten- 
ne dopo la battaglia d’ Ivri , 1’ altro si offre al 
mio sguardo con V ordine dello Spirito Santo , 
di cui fu decoralo da Luigi XIV : questi altri 
due ricevettero il medesimo onore; quest’ altro 
fu Ministro di Slalo;quegliGovernaiorcdiMelz; 
mio padre lo fu del Dellinato; Vedi là tre Am- 
basciatori, ed io malgrado la mia giovinezza non 
lo sono stato in****? ....— Ohi risposi io , per- 
chè mai tutto il popolo francese non conserva 
sìmili storiche rimembranze! Egli saprebbe clxe 
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nessun 1 altra stirpe regia.in Eùropa ha prodotti 
tanti Re amici del popolo , e delle arti, e fra gli 
altri il legislatore , il prode, il popolare S. Lui* 
gi ; il saggio pacificatore di tulle le turbolenze, 
1’ amicò delle lèttere , é. dell’ industria , Carlo 
V ; il Sovrano cui l’ amor pubblico diede il so- 
prannome di pcf,dre del popolo , Luigi XII; Fran- 
cesco I , la cui memoria tanto cara esser deve ai 
letterati, agli artisti ; Enrico IV, il cui solono* 
me basta per rammemorare tutti i benefìzi i, che 
un governo può accumulare sugli artigiani , e 
gli agricoltori ; Luigi XIII, che concorse a lan-^ 
ti stabilimenti di carità , e che fondò le nostre 
accademie letterarie; Luigi il Grande, che pel 
suo gusto, i suoi lumi , la sua liberalità , la sua 
magnificenza fece fiorire tanti talenti, c tutti gli 
incoraggiò, e ricompensò degnamente; a questo 
ardente suo desiderio di accrescer sempre più la 
gloria nazionale noi siamo debitori de’ capi d’o- 
pera letlerarii, e di quelli di tutte le arti che a-, 
domano Parigi, e Versailles, e la creazione del- 
la nostra marina, lo stabilimento delle nostre 
più belle manifatture , la prosperità del nostro 
commercio. — v Egli è certo , soggiunse 1’ abate , 
che se la gente idiota calcolasse il numero dei* 
marinai, scarpeìlini, muratori, legnajuoli, giar- 
dinieri ed altri artisti d’ogni specie, che questo 
Principe impiegò, e fece vivere durante il suo 
regno, direbbe altresì, che essi sono d’ onore al- 
la sua memoria. Dubito che i regolatori della ri- 
voluzione possano fare altrettanto aquesta clas- 
se , che non amano , anzi disprezzano , nia che 
lusingano, ed ingannano, e che con tanta follia 
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ed accecamento si mette nclleloromnni.V Crer 
dete voi dunque essere impossibile di ricondur- 
re alla ragione questa moltitudine traviala ? — - 
Sì, perchè i giacobini mettono in opera il mezzo 
sicuro di sedurla , sciogliendola cioè dal giogo 
austero della religione ; nè senza troncarealìat- 
to i vincoli i più sacri possono rovesciare il tro- 
no!.... — Non può negarsi , che sotro il passato 
regime vi fossero degli abusi.... E per riformarli 
vi era bisogno di spogliare , proscrivere, e cac- 
ciare in bando tanti individui ? vi era bisogno 
accendere di furore con incendiarli discorsi una 
classe sempre disposta al malcontento ? v* era 
bisogno.annienlare la morale? ....‘Montesquieu 
paragona il dispotismo all’azione del selvaggio, 
che atterra una pianta per coglierne un frutto ; 
allo stesso modo può dirsi , che i filosofi sotto il 
pretesto di levar via qualche bruco che andava 
arrampicandosi pe’rami di un albero antico, e 
maestoso, hanno tagliata questa pianta venera- 
bile fino dalla radice ; ma questa radice è im- 
mortale ; e non è dato ai sofisti di poterla sbar- 
bicare! La religione ricomparirà per riparare a 
de’ mali terribili , e.1’ empietà rimarrà confusa 
dalle sue opere medesime. Iddio non ne permet- 
te il passeggero trionfo , che per disonorarla , 
per ricoprirla d’ ignominia , e per far conoscere 
all’universo spaventato il disordine, la strava- 
ganza, l’orrore di ungoverno diretto da lei. Men- 
tre parlava in tal guisa col tono energico della 
più giusta indegnazione, il buon abate mi par- 
ve ispirato : e di fatti lo era.... 

Non mi ferirai , che una giornata intiera nel 
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castello; il Visconte aveva terminali i suoi affa* 
ri , e l’indomani partimmo per Parigi. Eusebio 
ebbe udienza particolare del re, che lo incaricò 
di una missione segreta per Napoli. Eusebio 
scongiurò l’ abate , e me di fare questo viaggio 
insieme con lui ; non mi opposi , ma conlesso 
che fu questo per me un vero , e penoso sacrifi- 
zio. Le forti inquietudini , che mi cagionava la 
. situazione di Edelia avevano duplicalo il mio 
attaccamento verso di lei; avrei voluto rimane- 
re a Parigi per invigilare alla sua' sicurezza , o 
per essere a parte de’ suoi pericoli : il Visconte 
. aveva su questo particolare una maniera di pen- 
sare affatto differente dalla mia, e credeva che 
la popolarità perseverante del Conte Giuseppe 
.potrebbe mettere la sua moglie al coperto d’og ni 
funesto avvenimento ; in quanto a me scwgcva 
chiaramente , che pe’ nobili non v’ era più sal- 
vaguardia , e principalmente per quelli , che 
possedevano delle belle terre. Nel mese di De- 
cembre partii per l’Italia , e con una tristezza, 
che non aveva mai provata la simile. I più fu- 
nesti presentimenti mi opprimevano il cuore e . 
nulla poteva distrarmene. . 

Arrivati a Roma un violento attacco di siati— 
ca forzò l’abate a soggiornarvi; il Visconte ob- 
bligato a proseguire il suo viaggio per Napoli , 

. lasciò me a Roma per assistere l’abate, che stet- 
. te in letto tre settimane. Io aveva per lui dell’at- 
taccamento , e della venerazione ; per tutto il 
tempo delle sue sofferenze io non lo abbaddona- 
va un momento, ad eccezione di un’ora pergior- 
no nel còrso della mattina, che io passava deu- 
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troia Chiesa di S. Pietro. Quando io pregava in 
quel mirabile edilizio, quando ne contemplava 
la sorprendente maestà mi pareva di non poter 
concepire , che vi dovessero essere degli empii , 
e che si potesse formare 1* insensato progetto di 
distruggere una religione si possente , e sì- bene 
consolidata. Mi ci trovai nel Venerdì-Santo del 
1792, essendo tuttora in convalescenza P abate. 
La Chiesa in. questo giorno solenne non è ri- 
schiarala, che da una Croce illijminata, sospesa 
sotto la magnifica cupola ; idea ‘sublime di Mi- 
chel-Angiolo! Non è da descrivere l’effetto clic 
sull’ immaginazione , e sul cuore producono e 
Ja Chiesa messa a lutto, che; celebra il misterio- 
so sagrifizio di un’ amore supremo , ed i gemiti 
del dolore uniti agli slanci della riconoscenza , 
cd.il profumo de’ più puri timiami che s’ incal- 
za verso quel segno lisplendente della comune 
salvezza , la cui divina luce si diffonde per tut- 
ta 1* estensione dell’ immenso edilìzio ; si crede 

di respirare in essi la luce , e la fede ! 

In una delle mie passeggiate per Roma incon- 
trai un Francese, che io sovente aveva veduto 
in casa di Durando era questi un consigliere del 
Parlamento di Parigi, e chiàmavasi Saint-Atìdrè, 
il quale lungi dall’avere la gravità magistrale , 
era in società di una piacevolissima conversa- 
zione. Da quel giorno egli volle venire a passa- 
re uitte le sere in compagnia dell’abate, e quivi 
noi parlavamo di quella Francia , dalla quale 
ci eramo allontanali con indignazione, ma ver- 
so la quale l’innato amore del paese natio ci so- 
spingeva incessantemente 1 11 tempo non aveva 
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per anco distratte le nostre antiche abitudini, le 
nostre rimembranzè erano tanto recenti!. .. noi 
cranio tanto giovani !... Eccoci, esclamava Sainl- 
Audre , come» la nazione un tempo privilegiata, 
odora proscritta; eccoci a somiglianza degli E- 
brei dispersi per tutto, e, non polendoci in alcun 
luogo rannodare!. . . Voi almeuo, soggiungeva 
P abate , voi , che siete sul fior degli anni,pote- 
le sperare nell’avvenire, ed io in età. di sessanta 
anni non vedrò, più sulla terra che tempeste, e 
rovine !... Durante il mio soggiorno incorna 
ricevetti due lettere di Edelia, che confermava- 
no pur troppo questi funesti presagii. 

Tosto che l’abate fu in islato di porsi in viag- 
gio ci disponemmo ad abbandonare la Capitale 
del Mondo Cattolico per andare a raggiungere 
Eusebio a Napoli. La vigilia, della nostra par- 
tenza Saint-André vepne a prenderci per con- 
durne a vedere il famoso ospedale di Santo-Spi- 
rito, di cui l’abate aveva Ielle molle descrizioni, 
ma non aveva veduto ancora. Questo antico o- 
spedale fondato dal Pontefice Innocenzo 111 nel 
1198 sussiste ancora. Esso è di una grandezza 
immensa ; vi sono mille letti pei maiali ; contie^ 
ne de’ luoghi separati pe’ frenetici , e pe’ mali 
contagiosi : vi si mantiene un numero sorpren- 
dente di nutrici ; finalmente oltre la moltitudine 
dei malati che in esso si curano, vi sono mante- 
nuti ed educati cinquecento giovani es/wsA,fino 
all’età" che si possano guadagnare il vitto, e cin- 
quecento giovinette fino alla medesima età; al- 
lora si dà a queste ultime una dote di cinquanta 
v scudi romani , ed un corredo, onde maritarsi, se 
vogliono , o farsi religióse. • 


Digitized by Google 




[■31 

Noi non parlammo tutta la sera , che di que- 
sto ammirabile stabilimento ; e siccome tre ,.o 
quattro anni prima io aveva scoperto, che Saint- 
Andre era gran partigiano de’ filosofi modèrni > 
gli dimandai se poteva citarmi una qualche be- 
neficenza della filosofia paragonabile a quella, 
che noi avevamo tanto ammirata. Lasciate , ri- 
spose egli ridendo, lasciate che la rivoluzione 
proceda per due o tre anni; e vedrete ciò che sa- 
prà fare la filosofia, e come eclisserà, e dislrug,- . 
.g erà le beneficenze religiose. Se vorranno segui- 
re le sue massime , essa distruggerà certamente • 
le Chiese, e gli ospedali. Raynal, e con lui mol- 
ti altri , vogliono che sieno atterrati tutti i tem- 
pii e che 1’ Eterno si preghi a cielo scoperto, ciò 
che essi chiamano ampliare la maestà di Dio. 
Un altro filosofo (Condorcet) in un discorso ha 
preteso di provare , che non sono necessarii gli 
ospedali : Si atterrinogli ospedali , esclama egli, 
perchè non servono che a fomentar l’ozio; giac- 
ché ella è cosa evidente, che i paralitici, gii ot- 
tuagenarii , gli storpii , i bambini esposti non 
sono che persone oziose. — Ed anco gli appesta- 
ti , aggiunse l’abate, e perciò quel povero Lui- 
gi di Pavia che a’ giorni nostri noi abbiamo a- 
vutò la semplicità di ammirare , non è parlan- 
do filosoficamente, che un imbecille. — Chi èco- 
testo Luigi?' — Il Frate' Luigi di Pavia è uno 
coccolante, che ventisette anni sono fondò a Smir- 
ne l’ospedal di S. Antonio, ed ecco come: essen- 
do egli stalo attaccato dalla peste fece volo, che, 
se scampava da quel malore, avrebbe assistito 
1 Plebei.Geiilis.il. 2 


Digitized by Google 



• " . r h .] 

ogni anno un appestato. Ma quando fu guarito 
. risolvette di consacrare tutta intiera la sua vita 
a questo sublime, e pietoso uffizio. Col soccorso 
della sua famiglia, che è doviziosa, fondò quel- 
l’ospedale , in cui egli assiste , e serve tuttora i 
malati, i quali vi sono curali gratuitamente. — 
Possibile ! esclamò Saint- Andre , questo Luigi 
è un secondo Vincenzo de’ Paoli ; ed in questo 
secolo di lumi cotesta è una cosa sorprendente. 

. Vi confesso , che lo tengo per una persona dab- 
bene ; ma filosoficamente lo chiameremmo uno 
sciocco, o un fanatico, o anco un ipocrita. 

Io aveva grandissimo piacere di sentir final- 
mente Saint-Andre' burlarsi della moderna filo- 
sofia j e gliene testimoniai là mia soddisfazione. 
Amico mio, ini rispose egli, la filosofia divenuta 
possente, e messa in azione corromperà il popo- 
lo per lungo tempo, ma essa farà molte conver- 
sioni presso quelli , che hanno della elevatezza 
di mente , e che per la loro educazione sono ca- 
paci di fare delle comparazioni , c riflettere. — 
Sì , amici miei , disse l’abate, uno de’grandi ca- 
ratteri di verità della religione è di elevare la 
mente , e lo spirito ; l’empietà non ha mai pro- 
dotto un pensiero sublime ; tutto in essa è ab- 
bietto, tetro, e freddo, come il nulla; tutto è mae- 
stoso nella religione: è impossibile di combatter- 
la con la medesima eloquenza degli oratori cri- 
stiani, che l’ hanno difesa. — Ed è per questo , 
soggiunsi io , che gli empii forniti dal più raro 
talento non hauno sperato di poterla distrugge- 
re se non eoa le beffe , co’sarcasmi , c con le o- 
scenilà. 
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CAPITOLO XXIX. . 

, *' • \ * . 

& abate, e Giuliano vanno a raggiungere Eu- 
sebio. — Tristi novelle , che ricevono; abban- 
donano T Italia ; passano in ^ 4Uemagna . — 
Nuove disgrazie. — Sagrifizio sublime. — 
Giuliano arriva a Parigi .. — Feste della Re- 
pubblica. — Cambiamento nella società. 

Saint-André perdette la sua ilarità quando * 
venne a darci l’addio. A quell’ epoca funesta le 
divisioni , e gli addio erano tanto solenni 1 . ...Ei- 
ra rno gettati in un mare sconosciuto; ed agitato 
da uria procella, dell a quale ciascun istante sem- 
brava accrescerne la violenza ; separandoci dai 
nostri amici non sapevairio in qual tempo ci sa- 
remmo potuti rivedere , oppure se la tempesta 
ci avrebbe permesso di riunirci !... 

Arrivammo a Napoli circa la fine d 5 Aprile. 
Noi ci ricongiungemmo senza allegrezza; i ti- 
mori del presente, e dell’avvenire corrompeva- 
no ogni cosa ; i nostri colloquii furono ancora 
più tristi delle nostre lettere, perchè le minute 
particolarità che non si possono fare , se non a 
viva voce , erano tutte egualmente affliggenti, e 
sinistre. 

Quantunque noi non fossimo emigrati, perchè 
e ramo partiti co’ nostri passaporti in regola, noi 
non ricevevamo piu lettere di Francia ; non sa- 
pevamo se non quello che si leggeva ne’ fogli 
pubblici , e la loro incertezza aumentava il no- 
stro turbamento. 11 Visconte aveva da poco tena- 
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po spedito un corriere a Parigi , e speravamo , 
clic questo ritornerebbe fra sei settimane; ma lo 
attendemmo invano. Fu ritenuto a Parigi, e non 
salvò la vita che col denunziare , cioè con ca- 
lunniare il suo padrone ; in quanto pino i di- 
spacci, di cui era latore, erano scritti in mododa 
non poter compromettere chicchesia. Non sapen- 
do noi a qual partito appigliarci in quell » pe- 
nosa aspettazione , in mezzo alle pili dolorose 
sensazioni , rimanevamo tuttora in Napoli, e vi. 
* eramo ancora quando sentimmo la totalacaduta 
del trono e lo stabilimento della repubblica . .. 
11 Visconte ricevette nel tempo medesimo una 
lettera del suo padre scritta da Amburgo , nella 
quale gli diceva di andarlo subito a raggiun- 
gere , facendogli sapere, che era gravemente ma- 
lato. Noi partimmo immediatamente ; il viaggio 
fu lungo, e penoso per la continua scarsezza di 
cavalli , e per molli altri accidenti che ci ritar- 
darono per più di dieci , o dodici giorni. Arri- 
vammo ad Amburgo nel mese di Novembre , e 
trovammo il Marchese d’inglar in uno stato ta- 
le di deperimento che faceva poco sperare della 
sua vita. Il dolore di Eusebio fu estremo ; egli 
non rivide la sua cara, e graziosa piccola Otta- 
via, che con un delineamento di cuore indescri- 
vibile; poiché i destini erano talmente rovescia- 
li , che, tutto ciò che nell’ ordinario corso delle 
cose avrebbe risvegliala la gioja, non poteva ec- 
citare allora che una dolorosa tenerezza ! Pove- 
ra bambina , diceva egli prendendola in brac- 
cio , entrata appena nella vita hai già perduto c 
nome , e patria , e sostanze ! E mentre così dice- 
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▼a irrigava di pianto il volto della sua figliuo- 
lina , la quale senza comprenderlo restava, spa- 
ventala dall’espressione del volto paterno.... 

L’arrivo del figlio parve che producesse una 
si felice rivoluzione nello stato della salute del 


Marchese, che per alcuni giorni si ebbe speran- 
za della sua guarigione ; ina l’ infermo non si 
illuse , e volle prendere le sue ultime disposi- 
zioni con una ammirabile tranquillità di spiri- 
to. Visse abbastanza però per essere informato 
della morie del Re, che non gli si potè tener ce- 
lala : questa terribile catastrofe affrettò la sua 
morte ; spirò nelle braccia del desolato suo li- 
gi iq nel 28 Gennajo del 1793! Dopo due 

giorni la Marchesa si ammalò d’ una febbre bi- 
liosa , e l’infelice Visconte non fu distratto dal 


suo dolore che da nuove inquietudini , e scia- 


gure. 

Nel tempo che io dimorai ad Amburgo rin- 
novai la conoscenza con un Francese per nome 
Boutet, un tempo impiegato negli appalti, e che 
io aveva veduto molle volte in casa del mio zio. 
Boutet era un uomo idiota , e sciocco , ma ciò 
non aveagli impedito di far fortuna nella rivo- 
luzione ; egli era intraprendente , ambizioso , 
ciarlone , arrogante; aveva imparato a memoria 
una dozzina di frasi e massime repubblicane , 
che gli avevano attirati grandi applausi nella 
tribuna del club dei giacobini ; ciò non ostante 
era egli mollo obbligante , e capace di amicizia. 
IVI i oli ri egli la sua proiezione, dichiarandomi , 
lui essere un fermo repubblicano, e che per di- 
stinguersi dal suo fratello, che professava il 
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moderanti sm* , Aveva preso il nome di Catone. ] 
Assicurai il cittadino Catone Boutet , che io a- • 
veva spirito patriottico, quanto lui ; che io non 
era stato in Italia, che in qualità di artista, co- 
me lo dimostrava il mio passaporto che gli feci 
vedere e che io ardeva di desiderio di andare a < 
godere a Parigi de’ diritti imprescrittibili della 
mia origine plebea , di reintegrarmi nella mia 
dignità d'uomo, di cui’era stato sempre privalo 
dalla insolenza , e sciocchezza nobiliare e jèp- 
dale. Catone Boutet fu contentissimo di questo 
linguaggio , e mi condusse dal Console francese 
residente ad Amburgo, che mi accolse con mol- 
ta affabilità. Mi disse egli gravemente , che la 
repubblica si farebbe sempre un dovere di pro- 
teggere gli arlisti.Boutet appoggiò questaurbana 
asseveranza dicendo con un’ aria sentenziósa, che 
in una repubblica erano necessarii e costumi , 
ed arti. Il Console promise di scrivere al suo Go- 
vèrno ónde ottenermi il permesso di rientrare 
prontamente in Francia, aggiungendo , che la 
sola testimonianza del cittadino Boutet gerisse 
ancor esso , ed incaricossi di spedire due lette- 
re , che li consegnai, una per Durand , P altra 
pel mio cugino Ledru , di cui reclamai la pa- 
rentela , la quale pochi anni prima mi aveva 
fatto tanto arrossire , ma che mi era divenuta 
tanto preziosa , e che a quest’epoca ini fu tanto 
utile. 

lo ottenni pronte risposte , e tutto ciò che a- 
veva sollecitato , vale a dire la permissione in 
regola di rientrar prontamente in Francia. J1 Vi- 
sconte pieno d’ inquietudine sulla sorta d’ Ede- 
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lia sentiva quanto il mio attaccamento le sareb- 
be utile in mezzo a quel generale trambusto* ma 
la nostra separazione gli squarciò il cuore.Qudn- 
do gli dissi , esser venuta la licenza del mio ri- 
- tornò alla patria! Ah! mioainico, esci amò, quan- 
to sono io da compiangere! mi sembra che sia 
una viltà lasciarli partir solo in difesa della 
mia sorella! Da quanti pericoli sarai tu attor- * 
niato! ed io non ne potrò essere a parte! .... 
Ah! se la mia genitrice non fosse malata , se io 
non fossi la sua unica consolazione, il solo suo 
sostegno , nulla potrebbe impedirmi dal seguir- 
ti! .... I singhiozzi gli troncarono gli accenti^ 

Io medesimo era tanto commosso , che da prin- 
cipio non potei rispondergli , se non col pianto: 
poscia facendo sopra. di me uno sfarzo cercai di •„ 
rianimarne il coraggio , di calmare il dolore fa- 
cendogli osservare, che egli non sarebbe meco 
potuto rientrare in .Francia senza perderci en- . 
trarnbi. Lo assicurai , che io proietto da amici 
possenti, e dalla mia nascita non correva alcun 
rischio; che sotto il pretesto di coltivare i miei . 
talenti, e di esercitare il mio mestiere di ritrat- 
tista non mi sarei immischiato nella politica , e 
negli affari di governo ; che mi condurrei con 
prudenza , e scaltrezza onde invigilare alla sal- 
vezza di Edelia senza compromettermi; e che spe- 
rava, che il Cielo si degnerebbe proteggere la no- 
stra amicizia, e benedire i nostri progetti , e mi 
riserberebbe la felicità di rivederlo fra pochi 
mesi, riconducendo Edelia nelle sue braccia. 

Cotesto colloquio mi lasciò uno scoraggimen- 
to, ed una malinconia , che riguardai come un 


Digitized by Google 



« [ 2 ° ] 

funestissimo presagio. Intanto io doveva partire 
nei giorno susseguente ; la giornata che lo pre- 
cedette fu una delle più penose della mia vita ; 
era un Martedì, e dissi al Visconte, che non sarei 
partito, che il Giovedì; l’abate 9oloera stato da 
me ammesso della confidenza. La sera dopo a- 
ver lasciato il Visconte rientrai nella mia ca- 
mera in uno stato inesprimibile di angoscia, e di 
turbamento; mi gettai sopra di una poltrona , e 
senza poter versare una lagrima , restai in essa 
'immobile , e fuori di me per più di una mezz’o- 
ra. Ad un tratto sento picchiare pian piano al* 
l’ uscio ; immaginando che fosse Eusebio, il mio 

J >rirno pensiero fu r che lo avrei riveduto, e seco 
ui parlato un’ altra volta !.... Mi slancio verso 
la porta, l’apro, ma in luogo del Visconte veg- 

f o 1’ abate, che entra , serra l’usciale , mi ob- 
liga a ritornare sulla poltrona, e ponendomisi 
. a sedere vicino : Mio caro Giuliano , mi dice*, 
per .evitare ogni inutile rappresentazione io ho 
riserbata a questo momento una confidenza , 
che è nacessario, che vi faccia. Ritorno in Fran- 
cia ancor io..... — Che dite mai? O Cielo! escla- 
mai, voi rientrare in Francia, voi Sacerdote....!. 
— Si , amico mio, appunto perchè sono Sacer- 
dote voglio rientrarvi:,., r— È lo stesso che anda- 
re incontro ad una morte certa. — Questo pen- 
siero deve forse impedire al soldato di correre 
sul campo dell’onore? — - Condannate voi dun- 
que la moltitudine di virtuosi Ecclesiastici, che 
presentemente si trova dispersa per tutta 1’ Eu- 
ropa! — A Dio non piaccia ! Essi somministra- 
no 1’ esempio de’ più puri costumi , delle virtù 
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le più sublimi , fanno rispettare irgli stranieri , 
ed ai medesimi prolestanti là Cattolica Religio- 
ne, ed in tal maniera le sono eminentemente u- . 
tili. In quanto a me, io sono alloggiato, e man- 
tenuto dal mio riconoscente allievo, e non pos- 
so far mostra, come essi, della pietosa rassegna- 
rione nell’isolamento , nella disgrazia, e nella 
povertà ; essi seguono le loro ispirazioni , ed io 
la mia. — Vorreste esporvi volontariamente al 
martirio ? — Alla mia età , rafforzato dalla Fe- 
de cosa puossi desiderare di meglio"? Ma sicco- 
me è un delitto il darlo , così non conviene e- 
sporcisi temerà ri amen te-, perciò rientro in Fràn- 
cia con tutte le precauzioni r che la. prudenza 
può suggerire, lo son munito d’ » n passaporto : 
sapete , eh’ io mi appello Linière Desforges , ma 
non sono conosciuto, che sotto quest’ ultimo no- 
me. Uno de’ miei congiunti , chiamato Lenière 
va a stabilirsi a Vienna ,-egli mi ha dato il suo*, 
passaporto , e così non entrerò in Francia sótto 
un nome falso. — E dove anderete a stare a Pa- 
rigi ? — Presso una antica mia conoscente, una 
buona borghese , e che mi renderà tutti i servi- 

§ ii , che da lei possono dipendere. Io cercherò 
i adempiere i sacri doveri del mio ministero , e 
quand’ anche non potessi , che una volta sola 
amministrare i sacramenti a un fedele privo de* 
soccorsi della religione , mi troverò ricompen- 
sato ampiamente de’ pericoli., cui vado incon- # 
tro. Tal discorso mi rianimò, onde esclamai : 
Partiamo, abbandoniamoci alla Provvidenza!.. 

Si , mio figlio , non c già 1’ ambizione , o il de- 
siderici della vendetta , clic ci l'anno rientrare 


Digitìzed by Google 



. * . . [ 22 ] < . 
nel nostro infelice paese! Ispirati dalla religio- 
ne, e dall’ amicizia , non anderemo invano a 
. riunirci co’nostri oppressi fratelli ! Ponghiamo- 
ci in viaggio' con confidenza*, andiamo a trovar- 
ci , egli è vero ., sotto il dominio sfrenato , e fe- 
roce degli empii , ma dessi sono circondati da 
tenebre profónde, mentre noi saremo guidati da 
• una luce divina!..... Addio, mio figlio, vi rag- 
giungerò fra tre giorni ; questo tempo mi è ne- 
cessario per preparare il Visconte alla nostra 
separazione". Addio, mio caro Giuliano. Mentre 
diceva .queste parole mi stendeva le braccia, io 
m’ .inginocchiai per dimandargli la sua benedir 
zione,\èhe ricevetti con religioso fervore, e col 

più tenero rispetto filiale ! 

Prima "di lasciarci restammo d’accordo, che 
a Parigi mi avrebbe a ricercare in casa del mio 
amico Ourand ,jove io era sicuro di trovare un 
asilo, ii’ eroismo di questo virtuoso Ecclesiasti- 
co risvegliò in me il coraggio, rianimò le spe- 
ranze. Impiegai una parte della notte ascrivere 
ad Eusebio*, consegnai la lettera al suo camerie- 
re con ordine di dargliela la mattina , svegliato 
che si fosse. • , ,'d, • 

•Subito che spuntarono i primi raggi del gior-‘ 
no m’imbarcai sull’Elba, e sbarcai ad Amburgo^ 
dove presi un posto nella diligenza per conti- 
nuare il mio viaggio , che fu ^felice. Ma passan- 
dola frontiera invece di provare il contento, che 
aveva sentito le altre volte nel toccare il suolo 
natio , mi sentii rabbrividire, e non potrei dare 
clic uria imperfetta idea , se volessi descrivere i 
sentimenti diversi da cui fui agitato entrando in 
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Parigi. Il cuore mi palpitò con violenza al pen- 
sare che nel corsò della giornata avrei riveduta 
Edelia ; quindi esamiuai con una inquietudine 
curiosa tutto ciò che si offriva a 7 miei sguardi 
nelle vie, che percorrevamo , e molto stupefatto 
rimasi della espressione di ruvidezza , ed arro- 
ganza , che osservai nella fìsonomia della pleba- 
glia, che per quelle aggiravasi. Arrivai il io pio- 
voso, giorno di una decade, e riscontrando V Al- 
manacco nazionale , che io aveva comprato viag- 
gio facendo, vidi* che questa festa era consacra- 
ta al pudore. Osservai una gran quantità di fem- 
mine entrare nei caffè, ne 7 luoghi ove si vende- 
vano i ristorativi , e nelle case di prostituzione 
per celebrarvi il pudore ; desse erano quasi nu- ' 
de , o al più ricoperte di un leggerissimo velo. 
Gli uomini che le accompagnavano avevano il 
braccio destro tutto nudo, il petto scoverto , in 
capo un berretto rosso posto a traverso, e 1 por- 
tamento il più sfrontato. Passando d 7 avanti 
alle osterie sentii cantare le più licenziose can-. 
zoni , ed intanto che celebravansi quelle orgie 
al pudore i venditori di strada offrivano a quei 
che passavano il libercolo di Duchène , il qua- 
le , come ognun sa , era ripieno di oscenità e di 
bestemmie. Del rimanente io sapeva, che ave- 
vano già celebrata la festa de 7 nostri antenati 
intanto che ne infrangevano le tombe, e ne spar- 
gevano al vento le ceneri. 

Disceso dalla diligenza, entrai in un legno di 
vettura per recarmi da Durand ; mi approssi- 
mai con orrore alla piazza , inzuppata di sau- 
gue , dalla rivoluzione 7 che doveva traversare-^ 
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passai davanti alcuni palazzi divenuti alberghi 

e vidi delle Chiese convertile in scuderie Ciò 

non ostante ebbi la consolazione di leggere , ' 
scritte in larghi cartelli affìssi sopra parecchie 
porte delle case , queste parole in caretteri cu- 
bitali : Il popolo francese riconosce V esistenza 
dèli * Ente Supremo , e l’ immortalità dell’ani- 
ma. Era questo un nuovo decreto della Con- 
vinzione Nazionale.... Mentre io stava meco 
stesso ammirando cotesta condiscendenza del 
popolo francese , ecco un gravidissimo tumulto 
mi risuona alle orecchie : era una moltitudine 
infinita di uomini, e donne , che seguivano una 
carretta piena di persone inviate al patibolo!..., 
Ordinai al cocchiere di retrocedere ; serrai tut- 
te le bandinelle della vettura , e versai delle 
lagrime sulla infelice mia patria!..... 

Durand mi accolse con quell’ amicizia gene- 
rosa , che sempre mi aveva dimostrata ; pianse 
meco sulla situazione della Francia : quantun- 
que egli non si fos^e imbrattato d’alcun delitto, 
non aveva neppure corso alcun pericolo, perchè 
aveva molti parenti ed amici nel partilo allora 
onni-possente/e pe’ suoi talenti erasi ren dulo 
utilissimo alle finanze. Dopo avermi egli date 
delle ottime hotizie intorno ad Edelia , il cui 
.marito affettava piu che mai della popolarità , 
mi disse che nel tempo della mia assenza mi a- 
veva arricchito impiegando utilmente e con fe- 
lice risultalo in parecchie speculazioni il dana- 
ro, elio io gli aveva lascialo -, di maniera chedi- 
. falcando la pensione pagala alla mia madre, mi 
trovai possessore delia soimnu di cento trenta 
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mila franchi , ciò che non era cosa molto sira-* 
ordinaria a quell’epoca; chi aveva danaro con- 
tante era sicuro di fare una rapida fortuna. 

Lasciato Durand andai ad abbracciare la mia 
madre iu casa della sua ospite, ed amica la buo- 
na Signora Thibaut , ed in seguito mi portai da 
Edelia , che aveva già prevenuta con un bi- 
glietto. Questo collòquio doveva essere ben do- 
loroso ella ignorava la morte del suo geni- 

tore!... Mi attendeva con una estrema agitazio- 
ne, quando entrai nella sua camera voleva le- 
varsi a venirmi incontro, ma ricadde sulla pol- 
trona dicendo: Ah! Giuliano ! qual prova d* a- 
micizia !... Quanto sareste ingrata , le risposi, 
se essa dovesse eccitare in voi la maraviglia ! .... 
Si , per voi sola sono rientralo in questo bara- 
tro spaventevole; la mia madre, ed il mio ami- 
co Durand non corrono in esso alcun rischio, 
ed io lo sapeva ; ma voi figlia , sorella , cogna- 
ta di emigrati , e moglie di un nobile che dove- 
va essere Duca, e Pari, in qual pericolo non sie- 
te voi! .... Eccomi a. voi vicino , vi riveggo , 
respiro! Soltanto a voi d’ appresso credo ritro- 
vare la mia patria ! La mia unica occupazione 
sarà di vegliare sopra di voi ; 1’ ho promesso al- 
l’ amico if più caro ; ma , e qual bisogno aveva 
io di prometterlo? .... Nei tempo , che io cosi 
parlava, ella mi guardava con la più commo- 
vente espressione , ed un ruscello di lagrime le 
irrigava il volto. O Giuliano, riprese ella, il più 
grande benefizio della vostra sublime amicizia 
sarà di giustificare , e santificare tutta quella , 
che io nudrisco per voi! Ah ! quanto ilmiocuo- 
XPkbauGmLis.IL 3 
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re si consola nell’ ammirarvi ! Ma voi non mi a- 
vete ancor l'atta parola de’ miei genitori, del mio 
fratello! ... A queste parole abbassai gli occhi 
inondati di pianto; Edelia impallidisce, m’in- 
terroga fremendo, ed io sono costretto ad annun- 
ziare la infausta nuova ,<e di dirle , che il vir- , 
tuoso suo padre, sapendo che io doveva ritorna- 
re in* Firancia mi aveva incaricato di portarle 
la estrema sua benedizione. . . . Allora ella si 
inginocchiò d’ avanti a me esclamando: O mio 
amico , voi dovete dunque riunire per me tut- 
ti i titoli, lutti i diritti, non eccettuali quelli 
che vi assicurano la mia più profonda venera- 
zione! .... Il di lei dolore fu ad un tempo ener- 
gico, pietoso, rassegnato , e la cosa che sembrò 
portare qualche consolazione nell’ angustialo 
cuore di lei fu il pensare, che il suo padre, sfug- 
gito alle barbare proscrizioni, aveva almeno tra 
le braccia della consorte, e del figlio terminata 
la sua onorata carriera. 

A’quc’lempi una morte naturale era un av- 
venimento sì fortunato , e sì raro che addolciva 
l’orrore della distruzione, e di una separazione 
eterna. Casilde che feci chiamare , venne a me- 
scolare le sue con le nostre lagrime. La gioja 
che ella provò nel rivedermi , e die io parteci- 
pai colla più viva emozione fu per Edelia una 
dolce distrazione, e asperse di qualche consola- 
zione quella triste serata , che io passai intiera 
con due oggetti a me tanto cari. 11 Conte Giu- 
seppe, o per meglio esprimermi, H cittadino V el~ 
7/7 as rientrò per cenare alle nove ore in compa- 
gnia del cittadino JDelorme suo antico istituto- 


re ; lutto era cambiato nel cittadino Delórilie, il 
tono , il linguaggio , le maniere , la foggia di 
vestire, ed anco 1* aspello: egli affettava della 
ruvidezza , e villania propria de’ repubblicani; 
ma egli era goffo nella sua rusticità , la quale 
in fui sembrava più ridicola che in quelli , che 
1’ avevano naturalmente. E conciosiacliè egli 
non fosse nato ribaldo , aveva voluto da princi- 
pio connettere qualche principio d- umanità, e 
di rel igione con la sublime filosofìa, ed il repub- 
blicanismo de’ giacobini ; ma questi gli fecero 
intendere , che fra loro non si permetteva cote- 
sto miscuglio , e che per esser puro. ed amico 
del popolo bisognava esser feroce ; onde egli ap- 
provò tutto come misure essenziali , e stimò se 
medesimo un altrò Regolo. Egli era nel numero 
de’ terroristi; il Conte Giuseppe per politica gli 
faceva la corte, benché in cuor suo lo esecrasse; 
Delorme lo proteggeva a lutto potere , e finora 
con successo. Il Conte Giuseppe regolato da lui 
se ne stava in disparte, non immischiavasi in 
nulla , spargeva grandi elemosine nella sua se- 
zione, offriva molli doni patriottici , e lo lascia- 
vano tranquillo; ma egli era in segreto divora- 
lo da inquietudini, e non pensava che ai mezzi 
di uscire di Francia , e non vi era ritenuto che 
dalla difficoltà di far passare , senza compro- 
mettersi, i suoi fondi in paese straniero. 

Edelia dopo aver partecipalo al suo marito 
il triste avvenimento , che io gli aveva annun- 
ziato , disse che ella si ritirava , perchè alla ce- 
na essendo stale invitale parecchie persone,, non 
era in grado di fare gli onori della lav ola. Siai- 
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zò pertanto conducendo seco Gasitele, e partì di- 
cendomi di ritornar» 1’ indomani. Sopraggiun- 
sero alquanti , e fra questi il Conte di Solmire 
con la sua sposa , Fiorbel , e tre o quattro gia- 
cobini introdotti in casa dal cittadino Delorrne. 
31 bizzarro miscuglio di questa eterogenea riu- 
nione produsse la più stravagante conversazio- 
ne per la discordanza di quelli che lo compone- 
vano. Tutti si davano fra loro del tu ; io sorri- 
deva involontariamente veggendo il Conte Giu- 
seppe, e Solmire, i quali un tempo avevano an- 
nessa tanta importanza al loro grado, ed alla lo- 
ro nobile orìgine, trattali così confidenzialmen- 
te dai figli d’un usciere di palazzo, di uno scrit- 
turale, e di un ebanista. Delorrne imitava i gia- 
cobini meglio che poteva *, Florbel si burlava 
degli spropositi che dicevano , senza che essi se 
ne accorgessero \ io slava osservando, senza im- 
mischiarmi nei loro discorsi , 1’ imbarazzo , lo 
sforzo, ed il segreto mal contento del Conte Giu- 
seppe , e del suo amico. Paragonai questa serata 
a quelle, che altre volte aveva passate in quel- 
la medesima casa, e deplorai laperditadcl buon 
gusto , della grazia , dell’ eleganza, che non era- 
rio rimpiazzale clic dalla empietà , baldanza , e 
crudeltà ! 
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CAPITOLO XXX. 

; 

Seduta alla Convenzione. — Ciò che occorre a 
Giuliano nell ’ andare da Florbel. — Collo- 
quio tra Giuliano , e Fiorbel. — Visita di 
Giuliano al suo cugino Ledru. — Sua estre- 
ma sorpresa. 

Terminata la cena in casa del Conte Giusep- 
pe , e prima di ritirarmi diedi un appuntamene 
to a Fiorbel per parlare liberamente con lui. 
V indomani mattina non dovendo io andare 
presso Fiorbel, se non al mezzo giorno, alle die- 
ci mi recai alla Convenzione: io sapeva che uno 
de’ nostri famosi oratori doveva pronunziarvi 
un discorso; non sapeva io quale ne fosse il sog- 
getto ; ma non avendolo mai sentito parlare in 
pubblico, voleva giudicare del suo talento. Mi 
stabilii in una tribuna , ove mi fu detto , che il 
cittadino H*** risponderebbe ad una deputazio- 
ne delle dame del mercato ; ciò che mi fece ri- 
sovvenire , che un repubblicano, il quale poco 
tempo prima aveva loro fatta un’ aringa , per 
distrazione le aveva chiamale fratelli ed amici , 
ma il signor H*** non fece questo sbaglio. Le 
dame del mercato arrivarono in corpo ; la de- 
putazione, era composta delle più forti, e robu- 
ste nella loro classe, la quale generalmente non 
presenta aspetti molto effeminati Una di esse con 
u n tono fermo , con voce rauca , ma sonora in- 
dirizzò alcune parole ai rappresentanti del po - 
jjo/o jC d il Signore H*** rispoadendole comin- 
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ciò il suo discorso , nel quale mi ricordo, che 
vi era questa espressione : Sesso incantatore ! 
le vostre mani delicate sono quelle , che attri- 
buiscono le palme della gloria ' A queste parole 
gli ocelli degli astanti si rivolsero tutti verso 
quelle figure, le quali erano tuli’ altro che in- 
cantatrici , e verso quelle mani grossolane, le 
quali non avevano distribuito che agli, e cipol- 
le, pesce, e carote. Questo medesimo infelice o- 
ra to re , benché capace di dire delle stravaganze, 
incapace di commettere delle azioni sanguina- 
rie, fu nella stessa settimana tratto al patibolo. 
Io dopo avere ascoltalo quel discorso non Ope- 
rando di poter sentire niente altro di curioso , 
mi affrettai a sortir da quel luogo, e me ne an- 
dai da Fiorbel a piedi, e traversando un nume- 
ro grande di strade , perchè egli abitava molto 
lontano dal luogo dove io era alloggiato. Tutto 
mi sembrava nuovo, ed io era come uno stranie- 
ro , che la curiosità obbliga a fermarsi ad ogni 
passo.-- Quasi tutti i nomi delle vie erano stati 
cambiati, i filosofi erano stati sostituiti ai Santi : 
a questa metamorfosi era stalo preparato però , 
leggendo 1’ Almanacco nazionale , in cui ave- 
va veduti i Santi rimpiazzati dai Sanculotti , 
dalle cipolle , dalle lepri , dalle anatre , ec. Su 
tutte le muraglie leggeva questa frase repubbli- 
cana : la liberici , la fratellanza , o la morte . Vi- 
di passare delle pubbliche vetture che riconob- 
bi esser le carozze confiscate dc’miei amici. Pas- 
sando per un canale vidi la bottega di un rigat- 
tiere dove erano molli ritratti esposti in vendi- 
ta j la curiosità mi spinse ad entrarvi 7 e li ri- 
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conobbi tutti; non potei rattenere il pianto pen- 
sando , die più dei tre quarti degli sfortunati 
nobili rappresentanti da que’ quadri erano stati 
ghigliottinati , e che gli altri spogliati dei loro 
averi , e proscritti andavano errando ne’ paesi 
stranieri Voleva uscire dalla bottega quan- 

do scoprii in un angolo oscuro della medesima 
una bella testa , che non era stata da me esami- 
nata , perchè era all’ oscuro , e per metà coperta 
da un quadro più grande ; mi avanzo , e rico- 
nosco il ritratto della Duchessa di Palmis, di- 
vinamente dipinto dalla Signora Lebrun ; lo 
contralto e mi vien rilasciato pel prezzo di tren- 
tasei franchi. Lo feci trasportare in casa di un 
tintore mio amico chiamalo Ponthieu , che di- 
morava in quelle vicinanze, e proseguii il mio 
cammino. Passai dinanzi ad una Chiesa aperta, 
dentro la quale non vidi nè cavalli, nè foraggi, 
lo che mi sembrò una cosa singolare, ma mi dis- 
sero che era stata convertita in tempio de* filan- 
tropi. Vi entrai tratto dalla vaghezza d’ istruir- 
mi un poco nella novella religione adottata dai 
nostri riformatori , c la trovai spogliata d’ogni 
ornamento, e segno di culto; vidi solamente due 
grandi pietre nere incastrate nella muraglia, 
sulle quali erano scolpite in lettere d’oro alcu- 
ne brevi esortazioni morali prese dall’ evangelo 
proscritto , e sentii un filantropo che assiso con 
grave contegno in un seggiolone predicava in 
una maniera insipida il civismo, e la fratellan- 
za ; il suo uditorio era poco numeroso , e quasi 
tutti quelli, che lo componevano si burlavano 
di lui altamente. A poca distanza dalla via ove 
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abitava Fiorbel mi trovai in faccia della Chie- 
sa di iV otre- Dame-, vidi là un gran concorso di 
popolo, e dimandatone il motivo mi fu risposto, 
che in quella un tempo Chiesa celebravano in 
quel giorno la festa della Dea Ragione. Una 
invincibile ripugnanza m’impedì d’entrare in 
quel Santuario profanato : rimasi pertanto sot- 
to il vestibolo, e spingendo lo sguardo in fondo 
della Chiesa, vidi con indicibile orrore una cor- 
tigiana ( Madamigella Aubrì ) , stante in piedi 
sopra l’Altare maggiore, vestita alla foggia di 
una Venere, e ricevendo gli omaggi non di una 
popolazione, ma solamente di lutti i settembriz- 
zatori, cioè a dire degli assassini dei prigionieri 
quivi radunati per ordine di Robespierre, per- 
chè l’adorassero processionai niente: di fatti essi 
sfilavano a due a due davanti a quella prostitu- 
ta, facendo delle genuflessioni, intanto che là di- 
va gettava su di loi'o delle libidinose occhiate. In 
questo frattempo un pontefice degno di un tanto 
cullo, vestilo come un pontefice da teatro detur- 
pava la cattedra della verità con u n sermone ero- 
tico e patriottico , infame e ridicolo quanto essa 
cerimonia j e così si adempiè alla lettera la profe- 
zia dell’ abate Beaurcgard , il quale venti anni 
prima della rivoluzione da quella medesima cat- 
tedra predisse con tutti i suoi dettagli questa ina- 
udita profanazione , fruUo delle massime della 
moderna filosofia.Mi affrettai ad allontanarmi da 
quell’ empia farsa parodìa odiosa , e burlevole 
delle piu licenziose feste del paganesimo. A mez- 
zo giorno arrivai in casa di Fiorbel , al quale 
raccontai ciò, che io aveva veduto; Ti assicuro,. 
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mio caro, mi disse egli ,• che queste pretensioni, 
all’ atticismo con tutta la rozzezza della gentè 
di mercato non mi piace più che a te; i Temi- 
stocli , e gli Epaminonda del sobborgo S. An- 
tonio mi sembrano molto terribili , ed amerei , 
che le nostre V eneri Medicee fossero vestite con 
un poco più di decenza; ma tutti colesti eccessi 
non avranno che un tempo limitato , la filoso- 
fìa stessa se ne disgusterà....;. — Oh! no davve- 
ro, lo interruppi , perchè tutte coteste strava- 
ganze atroci sono autorizzate negli scritti filoso- 
fici. — È certo che ne’ loro libri vi sono degli 
errori mostruosi , ma' vi si trovano altresì delle 
cose eccellenti. — I sani moralisti hanno detto 
prima di loro, ed anco meglio, tutte questeco.se 
eccellenti. — Bisogna esser giusti, i filosofi mo- 
derni sono veri filantropi. — Ed* una bella 
maniera ! Essi hanno denigrate, ingiuriate, ca- 
lunniate tutte le. nazioni ! Il vostro capo su- 
premo sotto il nome di Scarmenlado, ne ha 
fatta una bella rivista ! Egli percorre tutte 
le nazioni dell* universo, e non vede presso di 
loro che de^Ii orrori ! GB Italiani son perfidi, 
apprestatoti, di veleno , assassini, sodomiti. I 
Francesi ridono sempre, ma ridendo fanno 
le ccse le più abbominevoli e nefande ; essi 
producono de’ mostri ; una chimera li fa cor- 
rere alle armi Gl’ Inglesi sono arroganti 

. e fanatici.... Gli Olandesi sono un popolo flem- 
matico , grossolano , ignorante , che non cono- 
sce se non i suoi pecuniarii interessi, e che ver- 
sa il sangue dei migliori cittadini per soddi- 
sfare la sua avarizia 3 ole sue inimicizie ... La 
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furberia , V ostentazione , la superstizione sono 
tutto ciò , che si vede in udlemagna ec.... Dopo 
queste belle pitture, non è cosa molto graziosa 
d’esortare tutti i popoli ad amarsi a vicenda? 
Cotesta conclusione /i/antropica è dessa ben 
preparala , e può essere persuasiva ? — Comin- 
cio a conoscere , clic i principii filosofici messi I 
in pratica non valgono nulla.... Cotesti arrab- 
biali di giacobini hanno tutto portato agli ec- 
cessi , tutto corrotto; ma il loro regno non può 
durare: l’eccesso del male, e della follia an- 
nunzia sempre un prossimo cambiamento ; in- 
tanto regoliamoci con prudenza.... — Quali so- 
no veramente le tue opinioni? — Io ho pianto 
sopra tanti delitti , ed ho saputo senza entrare 
in sospetto altrui, tenermene lontano. Avrei con 
tutto lo zelo esposta la mia vita per salvare quel- 
la del Re ; ho pianto in segreto su* rottami di 
questo trono maestoso , il più antico di tutta 
l’Europa, e da tanti secoli protettore delle let- 
tere, dell’ arti, e dc’talenli. Quando fu decreta- 
ta la Repubblica sentii percorrermi le ossa un 
brivido degno d’un letterato francese. Come! 
esclamai al primo momento, noi perderemo f’A- 
talia ! .... questo capo d’ opera del teatro france- 
se non comparirà più sulla scena!... In seguito 
ini convenne prender partilo : ho fatte alcune 
odi patriottiche.... — Patriottiche ! lo interrup- 
pi compreso da orrore. — Mi accorgo bene, che 
tu pensi alle strofe esecrabili dell’empio, e san- 
guinario scrittore di versi, che i giacobini han- 
no soprannominato il Pindaro fmneese , e che 
consigliò le profanazioni delle tombe reali di S. 
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Dionigi. Vivi però sicuro che io non deturperò 
giammai in simil guisa il linguaggio delle divi- 
nità. Nelle mie odi mi sono limitato a fare 1’ e- 
logio della libertà in generale.... — Solamente 
tu hai mal saputo scegliere il momento*, perchè 
mi sembra, che la libertà non sia àncora mollo 
.florida in Francia, almeno nùn è quella, che 
gli antichi tanto ingegnosamente ne’loro templi 
collocavano tra le statue di Abeone , e di Adeo- 
ne , le due divinità che presiedono alla parten- 
za 7 e vii. ritorno. — SI, ne convengo , noi sia- 
mo sotto Un giogo spaVehlevole , ed è una cosa 
inaudita, ohe un popolo tanto prode possa a tal 
punto lasciarsi soggiogare dal terrore , e restar 
così immobile sotto la mannaja d’ uno scellera- 
to , sprovveduto di tutti i doni della natura , e 
d’un aspetto sì vile, e ributtante*, d’ un mostro 
senza genio , senza talenti , senza coraggio , .po- 
sciacliè è noto, che egli riunisce la pusillanimi- 
tà alla impudenza; egli non ha che F energia di 
una feroce barbarie , e non altri rilèfczi , che un 
pugno d’ assassini sotto i suoi ordini , che una 
truppa di condannati alla galera , dalla quale 
sonosi liberati per mezzo di nuovi delitti , e che 
* dopo massacrati tutti i prigionieri, si sono divi- 
si in bande, delle quali alcune corrono ad in- 
cendiare i castelli , e i villaggi , e a trucidare i 
preti, e i nobili; le altre sono rimaste a Parigi 
per suscitare le Sommosse, ed immolar quelli , 
che per caso non fossero condannali dai tribu- 
nali rivoluzionarii , i quali per obbedire al ti- 
ranno inviano giornalmente tante innocenti vit- 
time alla morte.... Chi mai potrebbe lutto coni- 
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premiere 1’ ascendente , l’impero illimitato di 
questo orribile , e vile usurpatore ! .... La poste- 
rità non concepirà giammai untai prodigio del- 
lo spavento sopra una tale nazione! .... 

Fui mollo contento di trovare inFlorbel que- 
sti sentimenti: avendogli dimandalo perchè non 
aveva emigrato, mi rispose , che da lungo tem- . 
po avrebbe abbandonata la Francia , se pon a- 
vesse avuto penuria di danaro ; aggiunse , che 
godeva di una pensione; che era del comitato di 
beneficenza , e che finalmente con alcuni luo- 
ghi comuni inseriti in versi ampollosi in lode 
della patria , e della libertà era sicuro , non a- 
vendo nè beni di fortuna, nè nobiltà di origine, 
di star lontano dagli affari , e di poter esser uti- 
le a qualche disgraziato. In questo momento , 
aggiunse, mi occupo dei mezzi onde salvare un 
vecchio rispettabile imprigionato senza ragione, 
nè pretesto nella casa a arresto, che in addie- 
tro era il Collegio du Plessis... Ma egli è nobi- 
le , e ricco , ed ho poca speranza di riuscire a 
lieto fine. Avendogli dimandato il nome del pri- 
gioniero , seppi esser lui il Barone d’ Hermilly, 
zio del Cavaliere di cui ho già avuta occasione 
di parlare , e che erasi salvalo in Ispagna. In- 
terrogai Fiorbel sulla situazione del Conte Giu- - 
seppe; essa non è ancora pressante, mi rispose, 
perchè elargisce segretamente delle somme a cer- 
ti capi del partito dominante; ma la sua perdi- 
ta è giurata siccome quella di tulli i grandi si- 
gnori ancora; credo che in questo momento egli 
pensi a far passare de’ fondi in paese straniero : 
consigliato a p leader beac le sue precauzioni ; 
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e di abbandonare la Francia il più presto possi- 
bile. Feci molte altre interrogazioni a Florbel 
intorno alle persone di nostra conoscenza, di cui 
io ignorava la sorte : quasi tutti avevano per- 
duta la vita sul palco; alcuni pochi si eran sal- 
vati fuggendo, fra gli altri Mendor,e la sua fa- 
miglia. Il Principe di S.**** marito di Matilde, 
malcontento della sua consorte si era esso pure 
salvato fuggendole seco portando via i suoi dia- 
manti, l’argenteria , mollo danaro contante, e 
lasciando moltissimi debiti , che superavano i 
beni stabili, e di suolo , che era stato costretto 
ad abbandonare. Matilde era stala arrestata , c 
condotta al Lussemburgo , ove Florbel la cre- 
deva tuttora. Mi proposi di prendere delle in- 
formazioni circostanziale sulla sua situazione , 
e di cercare tutti i mezzi da esserle utile. Flor- 
bel mi disse ancora, che la Baronessa di Blimont 
teneva un ridotto di giuoco, ove concorrevano 
tutti i giacobini , e le donne di perduta riputa- 
zione, ed aggiunse, che colesta abjezione era 
una sicura salvaguardia, poiché generalmente 
le persone sospette si andavano solo a ricercare 

J iresso la gente onesta. Alla line del nostro col- 
oquio Florbel mi consigliò di applicarmi a fa- 
re ritratti di femmine, non escluse quelle della 
conversazione della cittadina Blimont , perchè 
le donne si erano talmente date all’eroismo, che 
le più spregevoli pe’ costumi diventavano pro- 
tettrici zelanti, c generose, allorquando poteva- 
no salvare un qualche proscritto: c quante ve- 
re eroine in que’ tempi calamitosi , c terribili 
rendettero immortale, il loro nomeper la pietà 
/ Plebei . Genlis.II. 4 
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filiale, 1’ amor coniugale, c l’intrepida, c fede- 
le amicizia, o semplicemente per una compas- 
sione magnanima !.... Mi avvertì similmente, clic 
per la mia sicurezza , faceva d’uopo clic inter- 
venissi di tanto in tanto al club de’ giacobini , 
promettendomi di condurmivi lui medesimo. 

Subito dopo uscito dalla casa di Fl'firbel an- 
dctli a fare una visita al mio cugino Ledru, di- 
venuto un gran personaggio: egli era del co- 
mitato sanguinario della pubblica sicurezza , e 
faceva incessantemente ai giacobini delle mo- 
zioni contro i nobili, c così egli crasi acquistato 
molto credilo. Mi accolse egli con molta bontà, 
e mi dimostrò tanl’ amicizia , clic lo trovai infi- 
nitamente meno ridicolo , clic in altro tempo. 
Dopo avermi egli abbracciato a più riprese pro- 
ferì due, o tre frasi repubblicane, e ad un trat- 
to mi prese pel braccio dicendomi: A proposito 
vieni a vedere la mia moglie, questo movimen- 
to mi fece restar maraviglialo, giacché io non 
aveva alcuna conoscenza con lei. Ledru mi tra- 
scinò con rapidità; entriamo in un gabinetto e- 
legante , c fino dal limitare egli grida ad alta 
voce: Ecco, li presento il cittadino Dclmours , 
nostro cugino!.... Guardo la sua moglie , c ri- 
mango pelrifìcato ! Ledru scoppia dalle risa, la 
sua moglie mi stava al collo.... era Matilde , la 
vedova del mio zio, sposa del Principe di S****! 
Come! esclamai dopo essere rinvenuto dal- 
la sorpresa, ti sei degnata di rientrare nella no- 
stra famiglia ?... — E per non mai piii sortirne; 
e mi trovo ben contenta di aver cambiato un 
vecchio sciocco, freddo pedalile ; e superbo di 
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un vano titolo per un buon patriotto, giovine, 
bello , vivace, amoroso , ed allegro. — Sì , la 
interruppe Ledru, viva l’allegria e la nazione! 
.... — Ma dissi, come bai tu fallo per isbarazzar- 
ti della tua prima moglie , che tanlo mi lodavi, 
ed il cui carattere tanto si confaceva col tuo? In 
fede mia, ini rispose, essa non mi ha conlrariato 
in ciò più. che in qualunque altra cosa; quando 
le ne parlai: Amico mio, mi disse, giacché que- 
sto ti la piacere , non posso ricusartelo ; e di- 
mandammo il divorzio per motivo d’ incompa- 
tibilità d’ umore. Povera donna ! quanto bene 
si è sempre diportata verso di me ! Per ricom- 
pensamela procurai che si rimaritasse col citta- 
dino Rochù nostro vicino, clic le feci sposare 
quindici giorni dopo il nostro divorzio. 

Felicitai Ledru intorno a cotesto tratto di sen- 
sibilità verso la sua prima moglie ; proseguimmo 
a discorrere insieme ; in seguito m’ invitò a de- 
sinare , e ci lasciò dicendo di avere alcuna cosa 
da fare , e che sarebbe di ritorno dopo tre quar- 
ti d’ora. Arrivalo all’uscio del gabinetto ritornò 
indietro per prevenirci , che aveva abjuraio il 
suo nome di battesimo , e che invece di Giaco- 
mo, ora chiama vasi Leonida Ledru; perchè, 
aggiunse , il nome di un Santo non couviene in 
Diodo alcuno ad un patriotto. Io però lo misi in 
q'ilalehe costernazione coll’avvcrti rio, che il no- 
me di Leonida , coinè pure quasi lutti i nomi 
greci presi da patriolli , si vedevano registrali 
nel martirologio; egli mi scongiurò di tener ce- 
lata questa cosa , e mi lasciò in compagnia del- 
la sua sposa. Allora guardando fissamente Ma- 
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tilde: Giacche ora, le dissi, possiamo parlar fran- 
camente , permettete die vi dimandi come è mai 
possibile , che con lutto il vostro orgoglio, e la 
vostra ambizione abbiate potuto risolvervi a 
decadere ih tal guisa?. — Decadere! questo è 
appunto quello che non ho fallo ; ho sostenuto il 
mio carattere ; sono sempre coerente a me stessa 
nella mia condotta. Sì, ho dell’ambizione, amo 
il potere; quando l’ho veduto sollevato al più 
alto grado ho saputo pervenirvi ; òggi che esso 
è disceso al basso, mi son posta ancor io per non 
più abbandonarlo. Sotto 1’ impero de’ giacobini 
la principessa di S*** non sarebbe che una vit- 
tima^ la cittadina Ledru puògiuocare una bel- ' 
la carta. Io boi miei adulatori, una piccola Cor- 
te, molti ricorrono alla mia protezione , posso 
rendere de’servigii, e ne ho già resi degli impor- 
tanti. Finalmente regnare è tutto, sotto qualun- 
que titolo possa essere. Io non seppi che rispon- 
dere. Se si potesse riscontrare del genio nell’ar- 
te d’intrigare , in quest’ arte fraudolente, ed a- 
slula , di cui la perfezione è riposta nel sapere 
a tempo mettere in opra tanti piccoli mezzi , e 
combinare tanto basse manovre, potrebbe dirsi, 
clic Matilde in questo genere aveva un genio su- 
pcriore ; almeno è certo , che io non ho cono- 
sciuta alcuna donna intrigante , ed ambiziosa , 
die possa esserle messa a paraggi o. Dessami rac- 
contò , che dopo essere stata abbandonata dal 
Principe, era stata condotta prigioniera al Lus- 
semburgo; che quinci avea veduto andare al pa- 
tibolo lutti i nobili, che vi erano detenuti , non 
esclusi gli oltungcnarii ; che Ledru, il quale in 
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qualità-di Commissario , andava far delle visi- 
te in quel luogo erasidi lei invaghito, e che non 
aveva potato salvare la vita, die sposandolo. 
Mi disse ancora , che Ledru era riuscito a farle 
restituire i quindici mila franchi , che il Prin- 
cipe le aveva assicurati in caso di vedovanza ; 
che Ledru dal canto suo non esercitando più il 
mestiere di beccajo, ri trae va dalla sua carica cir- 
ca trenta mila franchi d’appuntainento, di ma- 
niera che essi erano molto ricchi. Restai una gran 
parte della giornata in casa loro, andai a passa- 
re la serata in casa di Edelia , la quale mi con- 
fidò , che finalmente il Conte Giuseppe aveva 
quasi ultimali i preparativi perla partenza; che 
tra quindici giorni si recherebbe egli in una del- 
le sue terre per riscuotere una somma conside- 
revole di danaro e che aveva trovato un mezzo 
sicuro di salvarsi con lei , dopo che avesse ter- 
minati gli affari. Le diedi la mia parola di se- 
guirla prontamente , e di raggiungerla sei setti- 
ma ne dopo la sua partenza , al più lardi, aven- 
domi ella assicurato, che il Conte non aveva al- 
cun bisogno di me per la sicurezza della sua 
fuga. 


t 
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CAPITOLO XXXI. 

Florbel conduce Giuliano da una donna che 
vuol farsi fare il ritratto. — Chi è questa don- 
na. — Bella azione dell' Abate Desforges. — 

' Fisita domiciliare. — Bella sentenza . — Mor- 
te di Marat. — Sua pompa funerea . 

* w i 

Florbel venne a prendermi una mattina per 
condurmi in casa di una cittadina , che brama- 
va di farsi ritrattare, prevenendomi che essa e- 
ra amabile, bella oltre modo , e l’amante d’ un 
terrorista molto potente; che perciò sarebbe sta- 
la una conoscenza utilissima a farsi: chiamava- 
si la cittadina Chomel. Arrivammo da lei a mez- 
zo giorno, ci ricevette in una sala magnifica , c 
tutta dorata ; ella era assisa in un sofà ; il luo- 
go non era rischiaralo che da una luce molto de- 
bole. L’aspetto della cittadina Chomel mi fece 
restar sorpreso , benché ella fosse all’ oscuro , 
non solamente perchè era avvenente , ma per- 
chè mi risvegliava nella meute certe idee con- 
fuse , che io non sapeva bene riordinare. Ella 
disse alcune parole a mezza voce, e Florbel do- 

} >o avermi presentalo , si accomiatò da lei , e ci 
asciò testa testa. Io mi posi a sedere senza pro- 
nunziare un accento , e la cittadina porgendo- 
mi un sacchettino color di rosa: Tenete, midis- 
sc , respirate cotesto profumo di araaraco , e di 
lavanda, che forse risveglierà in voi unarimem- 
branza sfuggila dalla vostra memoria !... Un 
tempo io aveva già ricevuto in dono un sacchel- 
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to consimlledalla bella Adelina garzona di bot- 
tega presso uti profumiere, e oggetto de’miei pri- 
mi amori; non esitai a riconoscerla , ed era essa 
di fatto. Il nostro colloquio fu mollo vivo , e te- 
nero; ella aveva dello spirito naturale , ed un 
buon cuore. Le raccomandai molti sfortunati , 
c mi promise d’ impiegare tutto il suo credito 
per salvarli, e principalmente il rispettabile Ba - 
ione d’Hermilly, e la contessa di Volnis della 
quale ho già fatta menzione parlando d’una qua- 
driglia , in cui jella aveva danzato con Edelia , 
e le due Signore di Palinis ad un ballo in casa 
dell’Ambasciatore di Spagna. Colesta donna d’u- 
na riputazione integerrima , ed in età di venti- 
sei anni dopo aver veduto ghigliottinare il suo 
marito era stala rinchiusa in prigione nel pro- 
prio castello confiscato , e trasmutalo in casa 
d’arresto ; ve la tennero per due mesi in com- 
pagnia di altri prigionieri , dopo il qual tempo 
essa cadde maialacela trasportarono in una cit- 
tà vicina dove i terroristi la fecero porre in uno 
spedale pubblico ove si trovava tuttora ; e pel- 
li na singolarità rimarchevole cotesto refugio, co- 
testo asilo degl’ indigenti era stato fondato da 
lino dei suoi antenati . . . Adelina, cui raccontai 

Ì ] u està istoria ne fu vivamente intenerita ,e me 
o provò con gli effetti, posciachò olio giorni do- 
po ella ottenne l’ordine, che la Signora di Vol- 
nis fosse trasportata in una casa particolare di 
detta città. Sofia Durami , di cui ella era amica 
le fece pervenire una somma di danaro , e l’in- 
felice ricuperò la sua salute ; ma finse di non es- 
ser ben» guarita per non essere ricondotta ih pri- 
gione. 
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Io vedeva di spesso Tubate Desforges,il qua- 
le ([nasi tutti i giorni esponeva la propria vita 
per andare a celebrare la Messa ne’ sotterranei, 
a battezzare i bambini ; e portare consolazione, 
e conforto ai moribondi. Un giorno andai a far- 
gli una visita , e lo trovai vestito , con la divi- r 
sa di guardia nazionale ; mi raccontò che ritor- 
nava dall’aver confessata una sorella di caritci f 
die era moribonda all’ ospedale e che le aveva 
amministralo il Viatico senza che alcuno se ne 
fosse accorto, e nel mentre chei Commissarii ter- 
roristi passeggiano su, e giù per la corsìa. Ecco 
come vi era riuscito. Egli aveva primieramente 
dimandato ai commissarii la permissione di dire 
alcune parole ad una malata che poteva sommi- 
nistrargli delle notizie sopra alcune carte di fa- 
miglia : siccome il suo abito militare toglieva 
qualunque sospetto, i commissarii gli concedet- 
tero senza difficoltà quanto egli aveva dimanda- 
lo; allora egli si avvicinò al letto , s’inviluppò 
dietro le cortine , le disse di confessarsi in bre- 
vi parole; le diede 1’ assoluzione, e traendo di 
saccoccia una scatola , che conteneva la sacra 
particola , la comunicò. Se in quel momento ai 
terroristi, che passeggiavano discorrendo fra lo- 
ro , fosse venuta la curiosità di aprire il corti- 
naggio, cotesto degno ecclesiastico sarebbe stato 
ad un tempo medesimo e il ministro, e la vittima. 

L’ Abate mi disse ancora , che nel corso di 
quella sera doveva andare a visilare.un assassi- 
no di que’del mese di settembre, che stava mo- 
rendo c dava qualche segno di pentimento , del 
quale la moglie, che aveva sempre abbon iti tut- 
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ti i delitti , e gli eccessi del marito, voleva pro- 
fittare. Avrei desiderato di potere impedire al- 
libale di andare nella casa di uno scellerato , 
sul timore, che non gli fosse teso qualche lac- 
cio; ma veggendo che era impossibile d’intimo- 
rirlo , lo scongiurai , che conducesse ancor me, 
onde poterlo almeno soccorrere , se si fosse tro- 
vato in qualche pericolo. Venula la notte mi 
posi nelle tasche due pistole cariche a palla, pre- 
si un grosso basloue , entro del quale era uno 
stocco, e andaidn traccia dell’abate. Al momen- 
to in cui battevano le ore dieci noi picchiavamo 
alla porta di una vecchia casa della via Gerard- 
Boquct; dopo un istante sento un leggiero cal- 
pestio che mi parve di donna, il cui passo ine- 
guale annunziava , che fosse zoppa ; apre , noi 
entriamo," ed una femmina di un aspetto orrido, 
c la cui fisonomia mi sembrò di sinistro presa- 
gio richiude dietro di noi la porta ; ella teneva 
in mano una lanterna , e ci trovammo insieme 
con lei in un cattivo andito stretto , ed oscuro. 

10 mi sentii agitato, mi .restrinsi verso l’abate , 

11 quale non pensava che a Dio, e misi le mani 
dentro le tasche per esser pronto a prendere le 
pistole.... Salimmo al secondo piano, ed entram- ' 
ino in una camera bizzarramente mobiliala nel- 
lo quale si vedevano alcuni mobili grossolani , 
e rozzi , un giornale mezzo lacero, de’ tavolini 
d ’ acajou carichi di belle porcellane ed un bel- 
lissimo oriuolo a pendolo sul caminetto. Pensai 
che tulle queste cose , tanto male ivi collocate 
potessero essere il frutto di qualche saccheggio; 
o spoglie di emigrali..... Una giovinetta era &e- 
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data in un calilo, e piangeva; e non saprei di- 
re perdio la vista di lei mi rassicurasse alquan- 
to. Allora la femmina zòppa , e gibbosa mi dis- 
se con voce bassa : Cittadino Cappellano , fer- 
matevi (fui; e d avanzandosi verso una porta in- 
vilo misteriosamente il cittadino curato a se- 
guirla. Siccome io vi era andato unicamente per 
vegliare sull’ abate non volli abbandonarlo , e 
gli tenni dietro. La nostra conduttrice ci guidò 
in una gran camera , ove ci si presentò allo 
sguardo l’oggetto il più terribile! Era questi un 
uomo di grande statura , scarno , disteso sopra 
un letto;!’ espressione del suo volto era atroce; 
ne’ suoi eccessi di rabbia aveva gettato via ii 
berretto di notte; i neri capelli erano irti sul suo 
capo. Un flusso di sangue dal naso, clic nulla 
poteva arrestare esprimeva al vivo lutto l’or- 
rore dei suoi delitti. La camicia, e le braccia c- 
rano intinte nel sangue; quale era stalo veduto 
in mezzo de’massacri di Settembre, tale era all’e- 
strema sua ora , furioso e bagnalo di sangue! 

La sua moglie gli annunziò quello, clic chiama- 
va cittadino curato ; allora il moribondo freme, 
alza un braccio tremante e intriso di sangue gri- 
dando con una voce sepolcrale: Scostati, vatte- 
ne!. ...Per me non vi lia più misericordia!. ..Que- 
sto braccio ha fatta stragedi più di novanta pre- 
ti !.... Ebbene mio figlio rispose 1’ abate, bene- 
dite ringraziate il signore clic ne ha salvalo uno 

per assolverli ! A quella sublime sentenza ii 

furore dell’ infelice si dissipa , il braccio gli ri- 
cade sulla coltre, la sua fisonomia si addolcisce, 
gli occhi gli si riempiono di pianto , ed ardisce 
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elevarli verso il Cielo... 11 santo abate ,’ degno 
ministro del Dio di clemenza , e di pace si pre- 
cipita verso il letto del misero, lo prende fra le 
braccia , se lo stringe a) seno , e per mezzo 
delle più tenere esortazioni fa discender dal eie- • 
lo nell’ anima martoriata di lui il pentimento , 

la speranza! Ad un tratto il moribondo 

giunge le mani , chiude gli occhi , e sembra che 
preghi col pili ardente fervore.. ..Le lagrime gl’i- 
nondarono il volto ; mi accorsi, che incomin- 


ciava a fare la sua confessione, e mi affrettai a 
ritornare nell’anticamera. Dopo una mezz’ ora 
l’abate venne a raggiungermi, mi strinse la ma- 
no, e mi disse di esser molto soddisfatto. Ammi- 


rate aggiunse, la Divina Misericordia! Se que- 
sto sfortunato risana, gli uomini saranno ineso- 
rabili per sempre contro di lui , ed alcuni rni- 
- nuti soltanto hanno bastato per riconciliarlo 
con Dio ! A mezza notte uscimmo di quella ca- 
sa ,ed io provai una grande consolazione di ri- 
trovarmi sulla pubblica via in compagnia del- 
l’abate sano, e salvo. 

Il giorno seguente, fu per me molto festevole, 
c giocondo: era la festa della frugalità. 11 Con- 
te Giuseppe, Solraire , Delorme, Fiorbel, Bou- 
tet. Ledi li, un Commissario di guerra, due Prov- 
visionieri dell’armata, ed io andammo a desi- 
nare presso il miglior trattore di Parigi per ce- 
lebrare divotamente la santa festa della fruga- 
lità e restammo cinque ore a tavol a. Florbel can- 
lp delle stanze- baco biche composte da lui , e ci 
inebriammo tutti ; bisognò ricondurre nelle lo- 
ro vetture i cittadini Catone Boulcl , e Leonida 
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Ledru ,, i quali inoltre furono malati d’indige- 
stione per alquanti giorni. Cotesta festa mi fece 
«sovvenire di un’ altra. non meno burlevole, 
quella cioè della fede conjugale in cui nel cor- 
so della mattina contai tredici divorili annun- 
ziati ne’ giornali. \ ^ 

Se non fosse stato il terrore , che ghiacciava 
tutti gli spiriti, avrei condotta una vita , che 
sembrata mi sarebbe molto piacevole ; io gode- 
va d’una grande indipendenza; lavorava ue’ca- 
mei , e delle miniature , che vendeva a caro 
prezzo; il mio talento aveva presa molta voga 
presso i terroristi-, che erano la Corte di quei 
tempi malaugurati. Ebbi l’onore di ritrattare 
ì)anton, e Marat; io non entrava, che fremendo, 
nelle loro abitazioni ; ciò non ostante nulla in 
esse annunziava la ferocia di cui facevano uso 
nel fare strage de’ loro simili ; essi erano allog- 
giati in appartamenti ammobigliati , non come 
austeri , e feroci repubblicani , ma come epicu- 
rei di cattivissimo guàio. È per essi e per le loro 
amanti che furono inventati i tavolini da notte 
galantemente trasformati in altari, d' simore, le 
cortine , e le portiere sospese a delle freccio , a 
degli archi , a de’ turcassi , i drappi senza sim- 
metria ec. Era una cosa curiosa il vedere il san- 
guinario Danton uscire da un letto profumato, 
decoralo di tulli gli attributi d’ Amore , e 1’ e- 
secrabile Marat aggirarsi per una sala adorna 
di vasi d’ alabastro riempiuti di fiori , o sor- 
reggenti delle piccole statue , che rappresenta- 
vano Venere , le Grazie, le Muse .... La natura 
aveva impresso un segnale di riprovazione sul 
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volto, e sull’aspetto di tutti questi scellerati. 
Robespierre , ed i principali suoi complici ave- 
vano una fisonomia truce , e spaventevole ; la 
furberia , la crudeltà ne formavano la più ter- 
ribile espressione , ed io ne fui a tal segno com- 
mosso, che feci i due ritratti diDanton, e di Ma- 
rat con una verità, che ricolmò di spavento chiun- 
que li vide ; sarebbesi potuto dire , che queste 
due pitture si rassomigliavano tanto con gli o-' 
riginali, da incuter paura. Una mattina nel tem- 
po che io era seduto davanti a Marat per far- 
gli il ritratto , lo sguardo severo , e terribile di 

? uel mostro mi fece sì al vivo risvegliar nel- 
a mente l’ immagine de’ suoi delitti, che fui sul 
punto di cader tramortito. Egli si accorse , che 
io impallidiva, e fui obbligato a dirgli per iscu- 
sa, che io era digiuno; onde mi fece inconta- 
nente recare del vino, del pane, e del prosciut- 
to , che io fui costretto mangiare per sostenere 
la mia menzogna. La sua conversazione era tan- 
to terribile a sopportare, quanto lo era il suo 
sguardo: ripeteva incessantemente ciò, che gior- 
nalmente predicava ne’ fogli, che faceva stam- 
pare , e pubblicare; diceva , che bisognava ab- 
battere ancora venti mila teste per mettere un 
freno alla popolazione , divenuta ornai ùvppo 
considerevole. Qualche altra volta sosteneva, di 
non aver potuto fare a meno di strangolare lut- 
ti i preti, di cui il celibato era stato tanto fune- 
sto alla popolazione) e non mancava di aggiun- 
gere , che in uno stato non fa di bisogno , che 
una religione dolce ragionevole , e spogliata 
ci’ ogni superstizione ; cioè a dire senza ministri 
/ Plebei, Genlis.II. 5 
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del. santuario , senza dottrina, e senza culto. Co- 
leste dissertazioni filosofiche erano dirette ai suoi 
amici, clic venivano a tenergli compagnia in 
.quei momenti , che meco tratteneva si per farsi 
fare il ritratto. In quanto a me, io affettava tan- 
ta applicazione, ed una passione sì esclusiva per 
la mia arte, che egli era persuaso, che io non 
m’intendessi, che di pittura , e di musica, e che 
del rimanente fossi della più completa goffaggi- 
ne. Dai suoi discorsi io vedeva pur troppo, che 
le proscrizioni de’ nobili non soffrirebbero ec- 
cezioni , e che fra non molto tutti quanti sareb- 
bero stali in èsse compresi. Ne feci avvertita E- 
delia, la quale partecipava i miei timori , che 
divenivano estremi su questo rapporto ; ma il 
Conte Giuseppe, ritenuto dal desiderio di seco 
trasportare uria grossa somma , differiva da un 
giorno all’altro la sua partenza, c nessuna cosa 
era capace di farlo risolvere ad affrettarla. Per 
ine, mi diceva Edelia,ho messo in serbo da mol- 
to tempo tutto ciò, che ho di più prezioso, aven- 
do dato in deposito alla Duchessa di Palmis le 
lettere de’ miei genitori, del mio fratello, le vo- 
stre, il bel libro de’ carnei , clic voi faceste per 
me, il vostro emblema della speranza , i miei 
diamanti , il mio testamento. Coleste parole mi 
trafiggevano il cuore, mollo più che non era pos- 
sibile di indurla a precedere il suo marito in Un 
paese straniero; fi Conte Giuseppe , che avreb- 
be dovuto desiderarlo , non voleva , e -vittima 
del suo dovere Edelia non ebbe neppure la ten- 
tazione di fuggire il pericolo ognor più crescen- 
te, che la minacciava. Non si potrebbe troppo 
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ammirare il coraggio, che le femmine dimostra- 
rono in questa occasione ; io nc aveva soli’ oc*- 
eliio un altro esempio : la buona Signora Thi- 
bauty come pure un numero grande di persone 
nella classe dei borghesi, era ciò che allora chiu- 
mavasi u n* aristocratico. Dessa ave-\ a fallo pas- 
sare in Allemagna il minore de’ suoi figli inizia- 
to nella gerarchia ecclesiastica. Troppo franca 
per dissimulare le sue opinioni , ma troppo ra- 
gionevole per propalarle, si regolava con pru- 
denza, e non parlava a cuore aperto, se non 
quando era in compagnia de’ suoi amici ; con 
gli altri era silenziosa , e circospetta, ma sem- 
pre pronta quando le circostanze lo richiedeva- 
no , ad esporsi per esser giovevole ad un infeli- 
ce, ed àncora capace di tradir se medesima in 
un primo moto , quando il sup cuore era viva- 
mente commosso. Aveva un’ anima bella, e tan- 
to spirito quanto aver se ne puote senza cultu- 
ra ; e quantunque ne’ suoi discorsi ( siccome fi- 
glia d’ un ricco pescivendolo del mercato) si sen- 
tissero de’ solecismi , e dei barbarismi , ciò non 
ostante scorgevasi sempre in essi qualche bel . 
pensiero. All’ ascoltarla io provava quel piace- 
re, che provasi nel leggere Montaigne -, le sue 
frasi mi facevano ridere , ma ne ammirava le 
idee. Un giorno , che io aveva desinato in casa 
sua con mia madre, vennero ad avvertirla, che 
il commissario del circondario era venuto a fa- 

• re in casa di lei una visita domiciliare . Grazie 
a Dio! ci disse ella, vengono troppo tardi; io ho 
tenuto nascosto per tre settimane un disgrazialo 
gentiluomo; ma sono già sei giorni, che egli è 

* in Isvizzertf , e non troveranno nulla. 
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Rimasi per esser testimone della visita del 
Commissario, che non tardò molto a sopraggiun- 
gere; era esso accompagnalo da due altre perso- 
ne, clic gli erano intieramente subordinate; egli 
aveva la cera , ed il tono i più insolenti ,che io 
avessi mai veduto. Ma 1’ indignazione mise la 

del timore; lo ricc- 
li rispose cosi ante- 
niente col sì cittadino, ovvero no cittadino. ])es- 
sa aveva 1’ aspetto sì placido , e nobile, che il 
Commissario ne rimase maravigliato , ed io mi 
accorsi clic la guardava con molto stupore. Cer- 
cò, ed esaminò dappertutto con somma accura- 
tezza; non rimaneva da visitare, che un picco- 
lo gabinetto: la Signora Thibautsi contenta di 
aprire l’uscio per metà , onde egli potesse sol- 
tanto vederlo stando al di fuori ; il Commissa- 
rio volle entrarvi ; allora egli scoprì il ritratto 
del giovane abate Thibaut, che la genitrice non 
osava tenere appeso nella sala ove riceveva la 
conversazione. Come! esclamò il Commissario, 
cosa significa questo ritratto con un tanto ridi- 
colo vestimento ? La Signora Thibaut non rispo- 
se parola. E che! proseguiva il Commissario , 
cotesto prclazzuolo sarebbe mai tuo figlio ? A 
tale impertinente interrogazione la Signora Thi- 
baut non potendo più contenersi , guarda fissa- . 
mente il Commissario , e con una fierezza , di 
cui nessuna espressione può dare idea, gli dice ; 
sì , furfante , e me ne fa un onoi'e. Quanlunu ue 
ella appoggiasse fortemente sul solecismo mezze 
fa un onore, cotcsta risposta sì ardila feceresta- 
re immobili , c stupefatti il Commissario, cd i 


Signora Thibaut al disopra 
vette con sostenutezza , e e 
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suoi aggiunti.... Ciò, mi fece chiaro conoscere , 
che la vera grandezza è *kl di sopra di tutte le 
convenzioni sociali, e letterarie; e che nelle si- 
tuazioni pericolose , e nelle forti passioni P ele- 
ganza del buon gusto , e le regole grammaticali 
nulla potrebbero aggiungere alP eloquenza del 
sentimento , e della natura, lo era convinto, 
che la Signora Thibaut avesse cagionatala sua 
propria rovina ; in que’ tempi miserevoli molti 
venivano condannati per più lieve cagione alla 
morte!.... lo preparai rapidamente dentro dime 
un discorso, che voleva indirizzare al Commis- 
sario , benché nessuna speranza avessi di rap- 
pacificarlo ; mi avvicinava per parlargli quan- 
do esso rivolgendosi a’ suoi due seguaci : Biso- 
gna, loro disse, perdonar tutto al cuore d’ una 
madre!.... A queste parole liberatrici poco man- 
cò che non mi inginocchiassi davanti a quel- 
1’ uomo! Siccome tutte le cose sono relative , la 
sua clemenza in quel momento mi sembrava 
tanto magnanima , e degna di ammirazione , 
quanto se avesse perdonatò il più nero attenta- 
to contro la propria vita. Si avvicinò alla Si- 
gnora Thibaut , e le fece una dolce riprensione 
La Signora Thibaut disarmata dalla inattesa 
bontà di lui gli rispose con rispetto, e ricono- 
scenza. Egli le disse , che sapeva, lei essere una 
buona patriotta ; 1 a pregò di essere perfettamen- 
te tranquilla , e lasciò noi tutti maravigliati 
della felice catastrofe della scena, seguila. Sa- 
pemmo di poi che cotesto repubblicano , che af- 
fettava una cera, e maniera sì ruvide, era una 
eccellente persona , e che aoa ayeva accettalo 
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1* incarico , che sosteneva , che per proteggere 
gl* individui sottoposti a quel genere d’ ispezio- . 
ne , ed io ne ho conosciuti parecchi altri , che 
univano la medesima condotta agli stessi sen- 
timenti. 

Verso la metà di quel giorno medesimo fum- 
mo fatti consapevoli della morte di Marat : l’as- 
sassinio di cotesto mostro fu una delle più co- 
raggiose imprese, che il falso eroismo abbia giam- 
mai prodotto, e il delitto il più degno di scusa, 
che sia stato commesso, durante la rivoluzione, 

10 volli seguire la pompa funerea di quel can- 
nibale: aveva io già veduta quella di Voltaire, 
della quale le particolarità furono ugualmente 
burlesche, e scandalose ; ma se questa paro- 
dìa delle cerimonie del paganesimo fu ridi- 
cola nei funerali del filosofo di Ferney , e- 
rano almeno onori renduti alla memoria , 
ed ai talenti superiori d’ un uomo illustre , 

11 quale meriterebbe i nostri omaggi , se si 
fossero lasciati cadere nell’ oblio, e mai avesse- 
ro veduto la luce una trentina di volumi che 
disonorano la collezione delle sue opere e la sua 
memoria. La pompa funebre dell’ amico del po- 
polo ( Marat ) fu similmente pagana, molto più 
ridicola, ed inoltre odiosa per le orribili rimem- 
branze, che risvegliava. Il corteo era formato 
dagli assassini delle prigioni, e da una cinquan- 
tina di meretrici vestite da vestali. La massima. 
ossia gran sacerdotessa, portava un bmeiere col 
fuoco sacro. Passarono davanti allo smallitojo 
di Monlinartre , e le vestali soffocale dimanda- 
rono d’ onde venisse il fetore , che ammorbava 
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P aria ; un incognito , che ivi trovavasi rispose 
indicando il ferelro di Marat, è l' esalazione del 
Semideo . Ella è cosa rimarchevole , che poco 
tempo dopo le ceneri di Marat, levate via igno- 
miniosamente dal Pantheon, furono gettate nel 
medesimo sinallilojo ; siccome pure è da rimar- 
carsi, e da restare attoniti, che r uomo che ardi 
in tal guisa insultare il Semideo in mezzo alla 
sua apoteosi non fosse messo in brani da’settem- 
brizzatori ; egli se la passò con alcune invettive 
solamente , perchè ad un tratto , siccome ai fu- 
nerali di Voltaire, sopraggiunse una pioggia di- 
rotta che diede delle vive inquietudini pel/izo- 
co sacro ; a fine di garantirlo tutte le Vestali 
imbrattate di fango, e con le vesti accorciate fi- 
no al ginocchio si misero al coperto dentro una 
osteria, dove le seguirono tutti gli adoratori di 
Marat. 


CAPITOLO XXXII. 

Giuliano va in differenti, luogkijpye si aduna- 
no i cititi. — Un affare misterioso costringe 
Giuliano a portarsi alle frontiera. — - Fa a 
prender commiato da Edelia. 

. I 

Io aveva tante occupazioni, e faceva tante vi- 
site ai miei amici repubblicani , che non aveva 
ancora potuto andare ai club ; oltre Danto» io 
coltivava Ledru, Boulet, ed alcuni altri favori- 
ti cittadini quantunquegiornalmentesoltoscri- 
vessero decreti di morte amavano di divertirsi. 
Le loro cene erano generalmente accompagnate 
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da canti , e da suoni. La mia voce, e la mift chi- 
tarra loro piacevano estremamente', io era con 
esso loro d’ una compiacenza illimitata , parli-*- 
colarmente quando considerava che il mio cre- 
dito appresso di essi po Irebbe esser vantaggioso 
ad Eduli a ; e per la medesima ragione mi pro- 
poneva di frequentare i club , divenuti a quel- 
l’ epoca tanto stravaganti , e sanguinarli. Flor- 
bel mi prevenne , che avrei udite cose orride e 
spaventevoli, ma che conveniva ascoltarle con 
calma, $ non dareil minimo segno di disappro- 
vazione, o sorpresa. Promisi di essere impassi- 
bile : andammo per la prima volta al club, che 
si adunava nella casa dei Conventuali j là io 
vidi, divenuti oratori alcuni ciabattini , e fac- 
chini , ed anco le loro mogli , e le loro amanti 
montare sulla tribuna , e scagliarsi , cd inveire 
ad alta voce contro i nobili , ed i preti , e prin- 
cipalmente contro i ricchi. Rimarcai fra le altre 
una pescivendola, che ripetè più volle, che non 
era più tempo di soffrire i pregiudi zii mobilia- 
ri . > volendo dire nobiliarii ; ma nessuno dell’as- 
semblea fece caso di questo piccalo errore, el’o- 
Talrice non fu perciò meno acclamata. Del ri- 
manente osservai, che il più gran piacere di 
tutti quei personaggi era di contraffare il pre- 
sidente, ed i membri delle grandi assemblee : 
tutti quegli artigiani quivi radunati per cagione 
tri sragionare ad imitazione dei capi della Re-r 
pubblica mi sembrava una riunione di giova- 
netti male educati , abbandonati a loro stessi j 
clic si divertono ad un infame giuoco, di cui la 
lumia più clic la sostanza li diverte, cd -occupa. 



e che ci credono fuori dell’infanzia , perchè ri- 
dicolmente imitano le maniere delle persone , 
che li governano. Se da quelli fossero stati tolti 
la tribuna , il presidente , il suo campanello , 
e le formule stabilite alia Convenzione e al club 
de’ giacobini , nessun’ interesse avrebbero tro- 
vato nelle loro congreghe. Noi non ci fermam- 
mo là, che un quarto d’ ora, e ci portammo im- 
mantinente al cosi detto club de’ giacobini. 
Quando entrammo nella sala, ove si radunava- 
no, riconobbi sulla tribuna Garnier, il mio per- 
fido segretario, che nella Svezia erasi tanto cru- 
delmente fatto beffe della mia credula vanità. 
Le sue mozioni incendiarie, la sue émpielà, e le 
crudeltà , che aveva esercitale nella sua missio- 
ne nei dipartimenti erano state ricompensate 
con un lucroso impiego. La sua aringa dalla tri- 
buna, e quelle di tulli gli oratori, che lo segui- 
rono, furono ugualmente ridicole ed odiose tan- 
to pel neologismo , quanto peri principii che 
stabilivano. Fiorbel che era seduto a me vicino 


più d’una volta mi rivolse lo sguardo armalo 
a una imperturbabile differenza, ma mi era cov. 
agevole arguire dalle mie le sue impressivi.. 
Alla fine della seduta Boutet , Ledru , e qual 
che altro vennero .a parlarci; e lo stesso Garrii c'- 
ebbe la sfron ta terza di avvicinarsi famigliar- 
mente a ine, e dì dimandarmi come io avessi 
trovato il suo discorso. Routet per mio interesse 
si affrettò a rispondere, che io non ex*a gran fat- 
to versato in politica ; ma clic io era un buon 
patriotto, e che' egli corrispondeva per me. Le- 
clru , affermò la stessa cosa ; allora io prenden- 
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«lo la parola assicurai, clic i discorsi sentili mi 
erano sembrali mollo moderali. Fiorbel senlen- . 
domi parlare così non poto Irallencrsi da lan- 
ciarmi un’ occhiata coll’ espressione dello stu- 
pore, pensando dentro di se , che avrei potuto 
agevolmente dispensarmi da tale esagerazione , 
di maniera che l’indomani mal lina venne espres- 
samente a trovarmi per rimproverarmene. Ma, 
gli risposi , ho detto ciò che penso. — Che follia 1 
essi hanno delle delle stravaganze atroci : 
non hai adunque inteso Coulhou che propo- 
neva di redigere un manifesto contro tutti 
i Re , per denunziarli al tribunale dei po- 
poli , onde essi ^ come si è espresso ) non 
possano trovare ne una terra , che li sostenga , 
nè un sole , che gli illumini ? — Si, io lo udi- 
va. — lìbbenc ! questi oratori li sembrano egli- 
no moderali ? — Quantunque io teco convenga, 
che tali espressioni sono abbonii nevoli , ed ese- 
crande, sono di parere, che siano moderatissi- 
me. Cotesti giacobini sono discepoli dei filosofi 
moderni : lutto ciò , che di più ributtante essi 
dicono, si trova registrato nc’libri di quelli, ed 
anzi questi non procedono tant’ oltre quanto i 
loro precettori; Essi non dicono come Raynal : 
'Popoli . volete voi esser felici ? rovesciate lutti 
gli altari, e tutti i troni ; perchè nel rovesciare 
gli altari del Cristianesimo, ne hanno innalza- 
to uno alla P)ea Ragione f hanno riconosciuto 
un Ente Supremo , e l’ immortalità delP anima 
messo in dubbio nel Dizionaiio filosofico , ed 
anco negata in un numero infinito di altre ope- 
re dello stesso autore , c de’ suoi amici. I giaco- 
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bini Iranno stabilito il divorzio tanto ammirato 
dagli Enciclopedisti, ma non hanno consigliato 
l’adulterio , ne la comunanza delle mogli come 
fecero Voltaire * Eivezio ,- ec. Robespierre , ed i 
suoi complici hanno-fatto massacrarci preti, ma 
non hanno medicata una crociata contro i Cri- 
stiani , nò:) in * ordinalo di tutti sterminarli 
colfen'u , •’ co/ l'anca ; non hanno detto, come 
l’Enciclopedia , che una meretrice è più utile 
allo stato col suo lusso , che una donna onesta 
con le sue opere caritatevoli; non hanno dichia- 
rato , che non vi ha nulla , che in se stesso $ia 
onesto, o inonesto , nò hanno decretalo il suici- 
dio. Nessuno fra essi ha prescritto il più orribi- 
le degli incesti, siccome un’azione necessaria, c 
virtuosa, e non ha detto che un padre, il quale 
abbia una figlia mal conformata dalla natura è 
inumano , se non ne diviene l’amante ; nessuno 
finalmente ha collocato tra i pregiudizii la pie- 
tà filiale , l’amor delia patria. Tutte coleste in- 
famie riscuoterebbero le fischiate nella tribuna 
dei giacobini. Ho dunque ragione di dire, che 
sono essi moderatissimi) e quando rifletto a qua l 
scuola hanno eglino attinto i loro principii , i 
costumi , le opinioni, non posso non ammirarne 
la condotta , la saviezza , e la dolcezza. A. que- 
ste parole Fiorbel sorrise, abbassò il capo, e ri- 
mase in silenzio. Ma dopo un istante : E ben ve- 
ro , disse, che alcune frasi riguardanti la virtù, 
che si trovano negli scritti do’ moderni filosofi 
non possono nè compensare, nò espiare tanti mo- 
struosi errori, pèrche elle non sono, clic ridico- 
le contradizioni delle loro detestabili massime, 
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Prolungammo la conversazione in citazioni fi- 
losofiche fino all’ora del desinare, eFlorbel do- 
vette confessare , clic io molto meglio di lui co- 
nosceva le opere enciclopediche. Quando uno 
ha presenti alla memoria tutte queste cose, sog- 
giunse egli, è autorizzato a disprezzare i princi- 
pii, ed il carattere degli autori, che hanno pro- 
fanali i loro talenti ed imbrattate le loro opere. 
Fortunato l’uomo diletterò , che per una lunga 
carriera ed in questi tempi calamitosi, nulla cu- 
rando i clamori , e 1’ ingiustizia dello spirito di 

Ì iarte , disdegnando i vani elogii, e non ostanti 
e calunnie, ed i libelli, ha costantemente com- 
battuti cotesti errori dalle fasce sino alla tomba! 
Egli troverà nella sua coscienza la giusta ricom- 
pensa contro la perseci! Ilice malevolenza ! ~ 
Mio caro Fiorbel , esclamai con trasporto , ec- 
coli dunque convertito del tutto! Àhlsenzadub- 
bio egli è bene di aver sempre avuti simili sen- 
timenti , ma forse è necessaria una forza di spi- 
rito, una grandezza d’animo maggiore per adot- 
tarli con franchezza dopo tante illusioni!. . . — 
Conosco alla line , che alla sola religione ap- 
partiene di dare una base solida alla virtù, un 
freno alle passioni , ed una direzione ai talenti. 
— Senza di lei non vi ha che orgoglio , vanità , 
egoismo ; ella sola può impedirci di attentare ai 
diritti de’ nostri simili ; a lei non alla filosofia 
andiamo debitori dell’abolizione del servaggio. 
L’ uomo è naturalmente portalo allo spirilo di 
dominare; quanto maggiori talenti egli ha, me- 
no è disposto a riconoscere i suoi eguali, c non 
vorrebbe vedere che inferiori ; il Cristiano non 


/ Gc> 


f6i] 

vede , e non cerca , che de’fratelli.— Ilo ferma- 
mente risoluto, m’interruppe Florbcl, d’ora in- 
nanzi non voglio più far parte della folla degli 
scrittori moderni , che non aspirano, se non al 
successo della seduzione rinunziando alla stima. 

Fiorbel mantenne la parola ; da quel giorno 
incominciò ad applicarsi a scrivere un’ opera 
piena di talento, e di energia, di cui lo scopo e- 
ra di combattere la moderna filosofia ; egli eb- 
be il coraggio di pubblicarla prima del ristabi- 
limento della religione , ciò che non impedì ad 
alcuni di dire , e di ripetere , che Fiorbel non 
era , che un ipocrita. 

11 tempo mi era trascorso senza accorgermene 
discorrendo con Florlieldi cose che interessava- 
no entrambi , allorché uno venne a dirmi , che 
'Durand mi aspettava nel suo gabinetto, onde io 
mi vi recai all’istante. Durand mi confidò di a- 
ver saputo con certezza, che fra breve doveva- 
no esser banditi tutti i nobili, che non erano sta- 
li per anco incarcerati , e che quelli delle pro- 
vi noie, più miserabili ancora , sarebbero stati 
lutti inviati ai tribunali rivoluzionarii,cioòpo~ * 
sti a morte senza dilazione. Vuoi tu, prosegui c- 
gii , liberare una donna interessante ( la Signo- 
ìa di Volnis ) da una inevitabile, e pronta mor- 
te V * — Consento ad espormi a lutto per sai Vaila 
l’innocenza’, ma in questo momentodi crise non 
posso allontanarmi da Edelia. — Malgrado lut- 
to 1’ interesse esporrei giammai il mio amico più 
caro perdei. Ecco il fatto , prosegui « gli : io so- 
no incaricalo d’una importantissima operazione 
di finanze pel governo, perla quale «leggio spe- 
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dire dnc , t> tre agenti sulle frontiere de’ due di- 
partimenti , ed anco in paese straniero; darò a.- 
le una di cotesle commissioni, col favor della 
quale potrai agevolmente fare evadere la Signó- 
ra di Volnis. Quindi entrò nelle particolarità 
del suo pjano a questo riguardo; convenni che 
era sicuro, e che non potrebbe comprometterci; 
ma aggiunsi di non poter abbandonare Edelia. 
Ti resto io mallevadore per leijVispose Durand; 
d’ altronde il suo pericolo non è tanto pressan- 
te ; prima che il decreto contro i nobili sia pub- 
blicato sarai già ritornato; se attenteranno alla 
libertà del suo marito, saprò conservare quella 
di lei. Finalmente è in grazia mia soprattutto 
che tu potrai essere giovevole, e ti do la mia pa- 
rola che l’invigilare alla sicurezza di lei sarà il 
mio affare principale. Pensa, amico mio , che se 
tu ti ostini nel rifiuto, l’infelice Signora di Vol- 
nis è perduta senza speranza , perchè non vi sei 
che tu , cui io possa confidare un tal segreto , e 
dare una simile commissione. Inoltj-e tu da mol- 
to tempo cerchi invano un mezzo di far passare 
una lettera al visconte d’ Inglaf ; questa rapida 
corsa le ne somministrerà la occasione, giacché 
ti invio al di là delle frontiere. Questa ultima 
riflessione , e l’idea che un rifiuto raffreddereb- 
be Durand , verso di Edelia, mi fecero determi- 
nare; onde accettai , e si convenne , clic parti- 
rei l’indomani mattina. Durand mi ringraziò 
come se avessi salvata la sua propria vita; io gli 
aveva tante obbligazioni, che volentieri gli det- 
ti cotcsta pruova d’attaccamento; ma non ho mai 
fatto un sagrifiziopiìi grande alla riconoscenza. 
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ed alla umanità. Lasciato Dnrand andai da E- 
delia ; cotesto colloquio fu molto gravoso per 
me. Io non poteva rivelarle un segreto confida- 
tomi sotto il sigillo della parola d’ onore , e da 
cui dipendeva la vita del mio amico , e della 
innocente persona, che io aveva promesso di sal- 
vare 5 la più piccola indiscrezione, uua sola pa- 
rola sfuggita di primo molo poteva perderli am- 
bedue. Mi convenne non solamente tenerle ce- 
lato il motivo della mia partenza , ma dichia- 
rarle che partiva 1’ indomani mattina per sette, 
o otto giorni, e che andava alla distanza di set- 
tantotto leghe! La sua dolorosa sorpresa mi stra- 
ziò il cuòre...Ciò non ostante ella si lamentò me- 
co, ma vidi pur troppo nella suajfisonomia tan- 
to espressiva ciò che si passava nel di lei inter- 
no ! Le dissi , che Durand avendomi nominato 
a quella incumbenza senza consultarmi , io non 
aveva potuto ricusare senza rendermi sospetto , 
ed in conseguenza senza privarmi di lutti i mez- 
zi onde poterle essere utile, se presentavasi qual- 
che occasione. A queste parole Edelia fece uno 
amaro sorriso dicendo: E se questa occasione so- 
praggiunge nel tempo , che voi siete assente ? — 
Durand, che è bene informato, mi assicura, che 
fino al mio ritorno non v’ha nulla a temere. — 
Certo, riprese ella col tono di una crudele iro- 
nia , vi aspetteranno . . . Io alzai gli occhi al 
Cielo, c le dissi con vocè tremante, che Durand 
jni aveva data parola di vegliare esso alla sicu- 
rezza di lei fino al mio ritorno : Siete ben fortu- 
nato , m’interruppe, di poter coniare sulla pa- 
rola di un amico !... Cotesto rimprovero termi- 
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nò di ridurmi alla disperazione. Obliando, che 
per solo interesse di lei mi era deciso a fare quel 
viaggio , mi considerai colpevole verso di lei; 
mi pentii con una profonda amarezza d’aver po- 
tuto acconsentire ad allontanarmene, ed abban- 
donarla , mentre io non era rientrato in Fran- 
cia , sé non per lei ; io non era più in grado di 
poter parlare, mi mancava il respiro . . . Dopo 
alcuni minuti di silenzio Edelia mi disse , che 
era stata avvisala segretamente , che i terroristi 
stavano per fare uu decreto , in forza del quale 
tutti i nobili dovevano essere esiliati da Parigi; 
io non era più in me, e le risposi con un’aria stu- 
pida, che ciò era vero, e che io era venuto a bel- 
la posta pór avvertimela .... Come ! riprese el- 
la , ed avete scelto questo momento per incari- 
carvi di una commissione .finanziera , clic porrà 
tra noi una distanza di ottanta leghe! ... . e per 
compiacere i capi dell’ infame governo , che ha 
proscritta la mia famiglia , e fra poco condan- 
nerà me al patibolo ! Ah! questa è troppo , 

esclamai io , è troppo ! e balbettando queste 

parole mi alzai per sortire, perchè sentiva che, 
se mi fossi fermato , le avrei tutto rivelato. Mi 
slancio verso l’uscio , e sento la voce di Edelia, 
che mi dice : Addio dunque , Giuliano , addio , 
per sempre! La sua voce tremante mi penetra in 
fondo del cuore; io mi rappresento tutto ciò che 
può accadere durante la miaassenza il pian- 

to avrebbe forse potuto consolarmi, ma non po- 
teva versare una lagrima. Mi fu ‘impossibile 3i 
sopportare una sì violenta oppressione di spiri- 
to ; vacillo ; una nube spessa mi ricopre gli oc- 
elli, e cado tramortito sul suolo 
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Al riprender l’uso de’sensi mi trovai su di un 
canapè, soccorso da un cameriere di Edelia, che 
ella rimandò allorquando mi vide riaprire gli 
occhi. Allora essa soffocata dal pianto : Giulia- 
no , mi disse, lo stato in cui siete è per me un 
argomento certo, che voi sapete amare....Perdo- 
nate l’ingiustizia di un cuore facile a pungere, 
perchè sensibile. Adesso sono sicura, che un mo- 
tivo virtuoso vi ha fatto risolvere ad intrapren- 
dere questo viaggio , e che non potete con- 
fidarmelo.’. ..Rassicurata su’ vostri sentimenti, vi 
vedrò partire senza provare inquietudine ; per 
me non v’ ha che un genere di timore ; per tutto' 
il rimanente ho del coraggio , ed anco della si- 
curezza. . - 

Oh ! quanto queste parole si tenere mi con- 
solarono! L’anima angelica di Edelia indovina- 
va vagamente il mio segreto 1 .... Cotesta conso- 
lante idea mi liberava da un peso terribile, che 
mi aveva tanto crudelmente oppresso...Dopo a- 
verle espressa la più viva riconoscenza , io la 
lasciai accorato bensì da un profondo dolore , 
ma almeno con una possente consolazione. 
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. CAPITOLO XXXIJJ. 

¥ 

Conversazione in casa della Signora Tkibdut. 
— Giuliano parte e salva la Signora di P ol~ 
nis. — Particolarità del suo viaggio. 

Quando ebbi lasciata Edelia andai a desinare 
in casa della Signora Thibaut : ivi trovai il di 
lei cugino Ponthieu, quel tintore, del quale ho 
antecedentemente parlato , e presso cui aveva 
depositato il ritratto della Duchessa di Palmis; 
era questi una eccellente persona , piena di o- 
nore e di un carattere ingenuo : egli era Lione- 
se, ed aiveva abbandonata quella misera città 
dopo essere stalo testimone di tutti gli eccessi : 
che i giacobbini viavevan commessi. Ci raccon- 
tò, che dopo l’assedio, Couthon , uno de’ nostri 
legislatori , era andato con gran treno sulla piaz- 
za Bellecour t e che quivi con un martello alla 
mano avvicinandosi ad una delle superbe fac- 
ciale della piazza , e percuotendola gravemente 
col suo martello ; gridò ad alta voce , e con un 
tono solenne : Cadete , monumenti d’orgoglio : 
io a nome della legge vi condanno ad esser de- 
moliti. Senza dubbio , dissi io , che colesto ne- 
mico del fasto umano, cotesto modesto Coullion 
è discepolo di Gian-Giacomo Rousseau, il qua- 
le ne' suoi scritti politici proscrive senza pietà 
le scienze , e le arti ; se Couthon meglio avesse 
seguiti i consigli del suo precettore , e se fosse 
stalo coerente a se stesso , non si sarebbe di ciò 
solo contentalo, e per restituirci affatto alla na- 
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lutti gli altri edifizii, e soprattutto le sale deg li 
spettacoli, contro le quali il suo maestro ha par- 
ticolarmente declamato, ( quantunque egli pu- 
re abbia avuta la vanilà di scrivere un dramma ) 
e questi orgogliosi edifizii sarebbero stati pron- 
tamente rimpiazzati da capanne , e da vili abi- 
turi. — Buon per noi, soggiunse Poiilhieuj che 
la sua modestia non abbia fatte atterrare le no- 
str e fabbriche , ed officine in odio delle belle 
stoffe , effe gli uomini hanno la vanità di com- 
prare , e di portare ! — A, Parigi , disse la Si- 
gnora Thibaut, e nelle altre città hanno distrut- 
te le tombe, saccheggiate, e spogliate le Chiese; 
e nelle provincie atterrati i castelli , e tagliate 
le foreste ; e ciò essi chiamano rigenerare la 
Francia!... — Sì, ripresi io f sotto la monarchia 
i nostri Re pel corso di mille, e quattro cento 
anni non hanno fatto che porre le prime 
pietre degli- edifizii pubblici: ed i nostri presen- 
ti legislatori fino dal primo anno della Repub- 
blica hanno dato solennemente il primo colpo 
di martello per demolirli !.... — Ma ciò che vi ha 
di peggio, riprese Ponthieu , si è , clic Vogliono 
farci credere , che ognuno è libero di seguire la 
sua religione, ed intanto massacrano i nostri pre- 
ti , chiudono, o atterrano le nostre Chiese , e ci 
impediscono d’ esser Cristiani. 

Mi congratulai con Ponthieu su’ suoi senti- 
menti religiosi. Affò , mi rispose egli, ciò non 
deve far maraviglia: io sottostato, per cosi dire, 
allevalo dal ^spettabile Curalo Duverney. Co- 
lesto degno pastore morto versola fine del 1777, 
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aveva rinuncialo ad un ricchissimo patrimonio 
per farsi prete riservandosi soltanto una buona 
pensione, che distribuiva intieramente ai biso- 
gnosi. Negli anni di carestia egli riempieva di 
canapa , e di biade i suoi magazzini per riven- 
derle a basso prezzo -, dava da lavorare ai pove- 
ri , faceva apprendere le arti, e i mestieri ai fan- 
ciulli-, negava tutto a se per dare agli altri. Ogni 
prima domenica del mese invitava alla sua ta- 
vola dodici parrocchiani , per parlare ad essi di 
affari , pacificarne le contestazioni, prevenire 
le liti. La sua canonica cadeva in rovina , ed e- 
gli la fece riedificare a sue spese ; visitava spes- 
sissimo i malati , prendeva cura de’ vecchi , de- 
gl’ infermi , degli orfani. Io era nel numero di 
questi ; egli mi raccolse da’ miei più teneri anni, 
m’ insegnò il catechismo, mi fece educare ,e mi 
lia renduto un uomo. 

Nonostante la mia preoccupazione, ed ì miei 
dispiaceri questo racconto, che fu molto più cir- 
costanziato di quello che io l’abbia riferito, mi 
interessò vivamente. Alle ore dieci mi ritirai , e 
la mattina seguente partii alle ore cinque. Se- 
guii esattamente il piano, che mi aveva indica- 
lo lìurand. La Signora dì Volnis avvertita dal 
medesimo venne a raggiungermi nel corso del- 
la notte , ma vestita da uomo ; le consegnai per 

Ì )arle di Durand dodici mila franchi , che egli 
e dava in prestito, ma colla intenzione di far- 
gliene un regalo. Con questa somma una emi- 
grala di una savia condotta poteva mollo como- 
damente vivere per sei o sette anni, c ponendoli 
a cambio poteva assicurare fa propria esistenza. 
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La Signora di Volnis mi espresse personal- 
mente la più tenera riconoscenza ; ella m’ ispirò 
una tenera amicizia , e me ne promise una eter- 
na. Io l’aveva veduta poche volle, eini era sem- 
brata avvenente; sotto questo travestimento pe-* 
rò mi parve bellissima. Essa era di statura mol- 
to piccola, e quantunque avesse venticinq ue an- 
ni non dimostrava di averne più di tredici ; o 
quattordici , e negli alberghi io diceva , che ne 
avevadodici soltanto. Siccome la Signora di Vol- 
nis parlava benissimo l’inglese, io la faceva 
passare pel mio fantino , e sotto il pretesto della 
sua tenera età, e di u-na pretesa caduta, che io 
supponeva, che ella avesse fatta pochi giorni in- 
nanzi, la faceva viaggiar meco in carrozza. Al- 
la distanza di venti leghe da Parigi, io aveva ri- 
mandato indietro il mio domestico , dicendogli 
di aver dimenticate delle carte d’ importanza. 

Quando pertanto mi rincontrai con la Signo- 
ra di Volnis io era solo, ed alla prima città, che 
traversai in sua compagnia , sotto il pretesto di 
aver lasciato in un albergo , e ira le mani d’ un 
cerusico il mio domestico , che aveva fatta una 
caduta, ne presi un altro, il quale fu piucehè 
persuaso, che la Signora di Volnis tosse un fan- 
tino inglese. Allorché iopoteva esser da all ri in- 
teso affettava di parlarle con una estrema seve- 
rità , e sempre in inglese. Essa dai canto suo mi 
secondava benissimo , e si dispensava di entrajc 
in discorso con chicchessia, fingendo di non in- 
tendere neppure una parola del francese lin- 
guaggio. 

Oltrepassate le frontiere trovammo un ncgo- 


Digitized by Google 



. n 7° i a _ 

zzante straniero amico intimo di Durand , e che 
partendo di Francia gli aveva promesso di ri- 
cevere la Signora di Volnis, e ai l'aria passare 
iu Inghilterra. Egli le disse , essergli stala dal- 
la Signora Sofia Durand consegnata una somma 
di danaro per provvederla di vesti, e di ogni al- 
tro necessario; giacché la Signora di Volnis par- 
tendo non aveva seco portato nulla , ed i suoi 
virtuosi amici pensarono a tutto. Quando fum- 
mo sul punto di separarci ella pianse , e mi ab- 
bracciò chiamandomi il suo secondo liberatore ; 
m’incaricò de’ più affettuosi ringraziamenti per 
Durand , e la sua consorte, ed a me fece dono 
di un anello , pregandomi il conservarlo per 
sempre. 

- CAPITOLO XXXIV. s 

* ' 

Giuliano ritorna a Parigi . — Nuove disastrose 
che sente al suo arrivo. 


Il mio viaggio per condurre in salvo la Signo-» 
ra di Volnis era stato perfettamente felice ; noi 
non provammo alcuna contrarietà ; incaricato 
d’ una commessione pel servizio della Repub- 
blica , e munito di carte che erano firmate dal- 
le persone le più terribili, e temute di que’ tem- 
pi , trovai dappertutto confidenza , benevolen- 
za, e fraternità. Ma ritornando indietro impie- 
gai cinque, o sei giorni di più per terminare gli 
affari , che mi erano stati alhdati c dovetti stare 
assente per sedici mortali giorni. Quando fui vi- 
cino a Parigi sentii con sommo terrore, che tut- 
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ti i nobili ne erano stati banditi ; ed arrivando 
presso Durand il mio dolore, e la mia costerna- 
zione furono al colmo trovando in letto Durand 
pericolosamente malato ; egli era caduto da un 
cabriolè quattro giorni dopo la mia partenza, 
erasi rotto un braccio , e fytte due mortali ferite 
alla testa ; e non erano che quarantott’ ore chei 
medici avevano data qualche speranza di gua- 
rigione. Cosi egli non avea potuto invigilare só- 
pra di Edelia! ..... Sofia non mi volle permet*- 
tere di vederlo. Io le feci delle interrogazioni , 
alle quali essa da principio non rispose, se non 
con delle lagrime ; trasportato fuori di me dal- 
l’ ambascia io le andava ripetendo : La Signora 
di Velmas! la Signora di Velmas! che è addive- 
nuto di lei ! Sofia continuava a piangere, 

e guardare il silenzio Gran Dio ! esclamai, 

è forse perita ! almeno voglio incontrare 

la stessa sorte vado a denunziarmi. — Fer- 

mate , mi disse Sofia , la Signora di Velmas vi- 
ve , e noi la salveremo. . . . Coteste parole , ella 
vive , mi ritornarono in vita, lo aveva creduto , 
che ella fosse stata immolata, e sentendo che vi- 
veva ripresi V abbattuto coraggio. Ella viveva, 
io poteva tutto sopportare , tutto incominciai a 
sperare. Ditemi dunque, ripresi, che è avvenu- 
to ? dove è il Signore di Velmas? -—L’infortu- 
nato Conte Giuseppe trovavasi solo nella sua 
terra ; pochi giorni fa una banda di briganti, di- 
assassini lo investirono.... lo massacrarono..:. A. 
queste parole io pallido , tremante , fuori di me 
cado sopra un sofà ; la mia coscienza mi diman- 
dava della pietà, del dolore, e non trovava deu- 
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tro il mio spirito, -che un sentimento inumano 

ohe si avvicinava' alla gioja Edelia era ve- 

dova , ella mi amava , ella poteva disporre di 
se medesima..; Indarno cercava di fugare da me 
questo pensiero , che esso riempieva la mia im- 
maginazione, il miQ cuore e tutte assorbiva le 
mie facoltà.... Finalmente riassumendo il triste 
interrogatorio, sentii che Edelia era detenuta in 
una casa d’ arresto nella via Joubert nella se- 
zione dipendente; direttamente da Robespierre. 
La mia sorella avrebbe voluto seguirla, ma E- 
delia vi si era opposta, ed aveala lasciata in 
casa con una cameriera di confidenza. Nel mo- 
mento in cui Edelia era stata arrestata, Burand 
trovavasi in letto da sei giorni, e non aveala po- 
tuta ajutare co’ suoi consigli ; egli allora trova- 
vasi fra la vita, e la morte. Ma appena incomin- 
ciò a trovarsi fuori di pericolo, crasi immanti- 
nente occupato di lei. Siccome i prigionieri do- 
vevano mantenersi a loro pròprie spese la mia 
sorella, e la cameriera, che lio nominata diso- 
pra, e che chiàmavasi Vittoria, portavano gior- 
nalmente il desinare ad Edelia, alla porla della 
prigione chiusa da un cancello di furto. Durali d 
di ciò informato, vi aveva mandata Sofìa , la 

3 uale per favellarle aveva rimpiazzato il posto 
i Vittoria , e la incoraggiò con dirle, che Du- 
rand in breve si ristabilirebbe, e che subito poi- 
. sarebbe a lei. Edelia non aveva fatta, che una 
interrogazione, la quale era relativa a me, di- 
mandando se sarei presto di ri Ionio. Sofia aven- 
dola assicurata, che ciò sarebbe prestissimo, ella 
sospirò, e disse; Egli sarà bene albino!.... Dite- 


gli , che gli prescrivo per suo , e mio vantaggio 
d’ esser prudente , e moderalo. Cotesto racconto 
mi penetrò il cuore; io ardeva di desiderio di 
trovare un mez^o da farmi rinchiudere in pri- 
gione insieme con lei ; ma Sofia mi fece conosce- 
re la stravaganza di quell’idea , e quanto im- 
portasse , che io rimanessi libero onde poterle 
esser giovevole. Mi disse ancora, che la prigio- 
ne di Edejia era visitata due volte la settimana 
da due commissarii ispettori , che vi andavano 
a turno; che uno di essi era stato inviato in un 
dipartimento; che sarebbe stato nominalo un 
altro commissario per la prigione, e che sareb- 
be st^to desiderabile , che questi potesse esser 
u*o favorevolmente disposto perEdelia. lopen- 
sai tosto a Ledru , che era di quella medesima 
sezione , ed andai a trovarlo incontanente , an- 
co prima di andare a vedere la mia sorella. Le- 
dru era sortilo; ma trovaHn casa Matilde , che 
mi dimostrò il più vivo interesse per Edelia, e 
mi assicurò che il suo marito intraprenderebbe 
tutto per salvarla ; e- mi mantenne la parola , 
giacche, a somiglianza delle altre donne, di quei- 
l’ epoca, ella fu eroica in zelo, in bontà, in co- 
r aggio per gli infelici proscritti , che ebbero a 
lei ricorso. * . 

Finalmente mi portai a vedere l’inconsola- 
bile Casilde , che. come prima mi ebbe scoilo 
versò un mare di lagrime. Mi raccontò che il 
mio indegno patrigno, il cittadino Landry ave- 
va voluto riprenderla seco, ina che la mia ge- 
nitrice si era a ciò opposta , e che in forza delle 
leggi del divorzio relative ai figli , ella aveva 
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Virila la causa. Ma, come descrivere la sorpresa, 
il dolore clic provai , quando Madide mi disse , 
che il suo genitore era uno de’ commìssarii della 
prigione della sua liberatrice, e,non già quello 
che doveva abbandonar quella carica per an- 
dare nel dipartimento ? lira io ben certo , clic 
colesto scellerato non potesse commettere , clic 
delle ribalderie, perchè non era arrivato a farsi 
ricco, se non a forza di delitti. Convenni con 
Casildc, che l’ indomani l’avrei accompagnata 
allorquando essa anderebbe a portare il desina- 
re ad Jidelia: avrei potuto farlo- in quel giorno 
medesimo , ma volli che prima lidelia ne losse 
prevenuta. Ritornai da Ledru , che mi attende- 
va, e che m’ incantò colla cordialità- con cui ftii 
ricevette j con le promesse che mi fece. Mi disse 
di essere in una buonissima posizione avendo 
per intimo amico Lcgcndre , suo antico confra- 
tello , e compagno il’ .infanzia . Lcgcndre,' come 
ognun sa, era beccajo, c di tutti i giacobini, che 
allora erano in favore, era il meno crudele, il 
meno ribaldo. La mancanza di educazione (noli 
sapendo egli nè leggere, uè scrivere) gli fece 
talvolta prendere la ferocia per energia -, ma in 
mille occasioni si oppose, anco con pericolo del- 
la vita, alle atrocità che volevano commettere 
i suoi scellerati compagni. Egli è probabile che 
se quest’ uomo avesse avuta una educazione, e 
maggiori lumi, coll’ascendente che aveva, a- 
vrebbe potuto preservare la Francia dall’orro- 
re, c dalla ignominia del regno de’ terroristi. Ri- 
masi tutta la serata in casa di Ledru , c volen- 
tieri passai sopra alla sua democrazia, ed ai suoi 
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ragionatomi ,, olitici : io era tanto ben disposto, 
verso di lui che non mi sembrarono nè strava- 
fifa liti , ne malamente espressi. 

’ Appena uscito da Leclru me ne ritornai a ca- 
sa, io aveva bisogno di esser solo. Quai rivolu- 
zione nella mia sorte! lo poteva sperare, o per - * 
dir meglio , sperava con tutta la vivacità dol- 
iamole, della giovinezza e della presunzione ! 
Osando finalmente d’ ingolfarmi intieramente 
in un sentimento fino a quel tempo sì timido , 
combattuto dal primo momento della mia ado- 
lescenza , quanto io lo esaltavi. ! ... Andava me- 
co .stesso ripetendo cop trasporlo: Ella mi ama;> 
il nostro amore non lia piu nulla di colpevole : 
io saro il suo liberatore 5 riceverò la fede di E- 
del.a , ed Eusebio stesso approverà la nostra u- 
Dioiie,... Oh^telicita } che confonde la mia im— 
magi nazione!.... Divenire sposo di Edclia, fra- 
tello di Eusebio!.... No, non ho tanta forza nel- 
la mia mente da potermela rappresentare! .... O 
1 rovvidenza! fin qui la virtù non fu per lei, e 
per me, che un perpetuo combattimento di co- 
testo amore, che nacque con noi fra i diverti- 
rne riti della nostra infanzia, e questo ormai for- 
merà il nostro dovere più sacro! .... 

In tal guisa io andavami inebriando d’amore, 
c di speranza ; ma cotesto delirio medesimo non 
tardo ad immergermi a tutto l’orrore delle più 
nere inquietudini; io mi dipingeva colesta feli- 
cita con colori sì belli , che mi parve impossi- 
bile, che un mortale potesse arrivare a goder- 
ne!.... Edclia nata in una- classe allora proseri t* 
ta gemeva in una prigione; dessa era nobile, e 


Digitìzed by Google 



[76].. . . 

ricca personalmente: avrei io potuto salvarla , 
e fuggire con essa? Un tal pensiero mi annichi- 
lò; mi rappresentai gli orrendi pericoli, e la fe- 
rocia de’ mostri, che ci governavano!.... Il san-* 
. gue mi si congelò nelle vene, e caddi in una te- 
tra disperazione. * # ' ' ' 

II giorno spuntò dall 7 oriente trovandomi in 
questa orribile oppressione di spirilo, e di cuo- 
re; non mi era punto coricalo, nè tolte le vesti; 
andai da Ledru per cercare una qualche conso- 
lazione; dilani tanto egli, che la sua moglie po- 
terono pervenire a riordinarmi un poco il capo* 
e meno avvilito, ed abbattuto ritornai a casa mia 
per aspettar 1* ora di portare il desinare ad E- 
delia. . 

Con qual turbamento , con quale agitazione 
presi il cammino per andare alj’ abitazione 
de’ Vclmas, dove permeltevasi alla mia sorella 
-di rimanere insieme con i domestici , e le came- 
riere della Contessa! Diedi il braccio aCasilde, 
ed incaricandomi di portare io stesso la metà del 
desinare, andammo insieme ed a piedi alla pri- 
gione. Là trovai un molto commovente spetta- 
colo: una ventina di giovani donne, alcune fi- 
glie, altre spose de’ detenuti , tutte vestite alla 
loggia di serve, arrivate prima dell’ ora pre- 
scritta, che portavano i desinari e stavano aspet- 
tando fuori del cancello; nel numero di queste 
riconobbi la bella Marchesa di Palmi»: prima 
della rivoluzione ella aveva troppo giustamente 
meritata la pubblica censura per la sua condot- 
ta ; ma come tante altre a quell’ epoca , la dis- 
grazia, ed i pericoli della situazione del suo ma- 




ri lo rinchiuso in quella prigione l’ avevano fat- 
ta rientrare nel sentiero del dovere; dessa ini si 
avvicinò dicendomi con un’ aria molto mesta : 
Qui chi s’ incontra deve necessariamente amar- 
si vicendevolmente! Io le risposi di nonaverpo- 
$te in dimenticanza le sue bontà verso di me , e 
la gratitudine che io le ne dovea professare. So- 
spirò, e ella m’ invitò ad andarla a trovare. In 
quel frattempo udimmo un frastuono, un tram- 
busto, che ne annunziava 1’ arrivo de’ prigio- 
nieri , che venivano a prender ciascuno il suo 
desinare. . . . Ali’ istante medesimo ognuno di. 
noi si fece più d’ appresso al cancello, e con tan- 
to impeto , che pareva volessimo atterrarlo. ... 
11 più violento battimento di cuore, c un tremo- 
re universale mi forzarono ad aggrapparmi alle 
sbarre di ferro del cancello, perchè io non po- 
teva più reggermi sulle gambe L’ingresso 

di questa casa è fatto a volta, la qualesi prolun- 
ga (ino al cortile. Gettai uno sguardo rapido , e 
penetrante sotto la volta; osservai una mollitu- 
tlifie'di aspetti scolorati, diesi avanzavano pre- 
cipitosi; bentosto tutta questad’olla , che venne 
come ad assalire il cancello , disparve per me ; 
io non vidi più, che una donna vestita a duolo, 
cd a cui un lungo velo celava il volto intiera- 
mente; essa rimase un poco indietro, perchè cam- 
minava lentamente; il suo nobile andare era 
quello del raccoglimento del dolore. ... lo non 
poteva non riconoscere Ldelia ! La mia sorella , 
clic la ravvisò essa pure al lugubre suo vesti- 
mento , all’ eleganza del personale , e al passo 
maestoso, mi disse, die (fucila era la prima vol- 
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là, clic le vedeva il volto ricoperto del velo. Re- 
stai maravigliato all* idea della decenza, che per 
la prima volta che ci vedevamo dopo la morte 
funesta del suo marito , le faceva così celare il 
viso, e mettere tra i nostri sguardi quella fune-^ 
bre barriera. . . . Una sì triste riflessione m’ in- 
cuteva naturalmente un’ estrema riserva ; non 
osai di alzar verso di lei lo sguardo , e con ma- 
no tremante le posi il suo desinare a traverso le 
sb irro, senza proferire un accento. Ella sospirò, 
quindi si chinò verso il cancello come per par- 
larmi all’orecchio, e proferì queste poche paro- 
le : Dite al nostro amico di pregare per lui. . 
Con le parole il nost/r) amico voleva indicare 
l’abate Desforges. Le risposi , ciò che era vero, 
lui aver già adempiuto a questo sacro dovere. 
Ella s’inchinò come per ringraziarmi, ma senza 
aggiungere una parola di più. Intanto che Cassi- 
de le baciava la mano, essa le pose nella suaun 
piccolo biglietto, e quindi si ritirò con tutti gli 
altri prigio.nieri. La mia sorella mi consegnò il 
biglietto diEdelia scritto con un carbone, enei 
quale mi pregava di non più ritornare alla sua 
prigione , giacché non avrei potuto farlo senza 
dare sospetto, e per conseguenza senza espormi, 
lo che mi avrebbe tolto ogni mezzo di poterle es- 
ser utile. Sentii , che un tal ordine era ragione- 
vole; mi sottomisi , ma ne restai molto afflitto : 
avrei voluto vederla almeno un’ altra volta , e 
senza velo. . . . 

Rendetti conto all’ abate Dednrges della com- 
missione che Edelia aveami data per lui. Prima 
dell’ arresto di Edelia egli era andato più volle 
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a celebra rie. la messa in un sotterraneo. Dacché 
Edelia era in prigione , egli aveva in quel me- 
desimo luògo celebrato un uffizio mortuario, ne 
fece un secondo per compiacere al desiderio di 
Edelia, al quale assistemmo io e Casilde; la ca- 
meriera , che ne aveva la custodia ; la mia ma- 
dre j la Signora Tliihaut, co’ suoi figli ; Sofia , 
Durand e Ponlhieu. lo non ho mai assistito al- 
la messa con tanto fervore; mi credeva traspor- 
tata a’ primi tempi del Cristianesimo, sotto que- 
gl’ Imperatori pagani , la cui barbarie immolò 
tanti Fedeli. In quella umida grotta , ove non 
si vedeva per altare che una semplice tàvola-col- 
locata sopra una botte , e per tutt* ornamento , 
che un^Croei fisso di legno , la Divinità era sen- 
za dubbio meglio onorala che non lo può essere 
nel più magnifico tempio, ed in mezzo a tulle le 
pompe religiose , ma senza il necessario racco- 
glimento, e lervore, 11 più piccolo rumore al di 
fuori era tanto imponente l esso poteva essere 
l’ annunzio di morte ! Una delazione , un sem- 
plicemente sospetto poteva farci cadere in pote- 
re di tutta la maligna intolleranza della empie- 
tà , e rendendoci martiri della fede , fare nello 
slesjo tempo una vittima del Sacerdote, che of- 
friva il sacrifizio! 

Al terzo giorno del mio arrivo a Parigi Sofia 
mi permise d’ entrare nella camera del suo ma- 
rito ; noi piangemmo insieme-, ma egli parteci- 
pommi una lieta novella : Ledru era stato nomi- 
nato uno de’ commissari i della prigione di Ede-^ 
lja. lù (juel giorno medesimo Danton , ed al- 
euti’ ullro.de’ suoi complici, equilabilmente giu- 
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dicati da degli scellerati ,' ricevettero il guider- 
done de’ loro delitti, e furono giustiziati. Uscen- 
do dall’ infame tribunale, che lo inviava al pa- 
tibolo, Danlon disse queste rimarchévoli paro- 
io : In questo stesso giorno io istituiva il tribu- 
nale rivoluzionario ! ne dimando perdono a 
JJio , e agli uomini. Se non altro colesto mise- 
rabile andando a morte riconosceva la Provvi- 
denza. Quantunque io siccome artista, avessi a- 
vuta qualche relazione con Danton, Hebert , e 
Chaumelte i quali perirono con lui, la caduta 
di questi scellerati non mi fece alcun torto ; io 
passava, e con ragione, per esser incapace d’im- 
misebiarmi in un intrigo; non aveva nemici ad 
eccezione di Garnier, il quale però no* aveya 
osato di denunziarmi Come aderente, e creatura 
del Visconte d’ Inglar, nel timore che per rap- 
presaglia io non dichiarassi pubblicamente, lui 

Ì >er sei mesi esser stato cameriere del Visconte. 

giacobini allora potenti, erano nati nella clas- 
se del popolo , e malgrado il loro affettalo di- 
sprezzo per la nobiltà, arrossivano della propria 
nascita , e fàcevan di tutto per .dissimulare la 
bassezza ; Garnier aveva con sommo studio ce- 
lati i suoi rapporti con Eusebio; lutto ciò che 
di lui si sapeva dai giacobini , era lui averlo 
rimpiazzato in lsvezia. Oltre di che veggèndomi 
egli molto discreto inverso di se, non aveva mo- 
tivo d’ esser animalo in mio disfavore; ciò non 
oslaulo un testimone della sua passata condizio- 
ne lo importunava, ed essendo egli certo, che io 
non lo poteva stimare, mi odiava; non avrebbe 
però osalo di cercar di nuocermi, e porseguitar- 
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mi apertamente e ciò mi bastava. In un tempo 
di fazioni , di partiti i talenti di puro diverti- 
mento sono di una specie di salvaguardia ; non 
sono odiati , se non quelli , che ponno farsi te- 
mere ; ina un uomo che dipinge , che canta, che 
non sembra occuparsi , se non delle arti belle ; 
e che non dimostra alcuna pretensione , non è 
temuto. Perciò era senza inquietudini personali; 
mi era formata un’eccellente riputazione d’ in- 
capacità, che mi poneva al coperto di tutto , e 
specialmente degli ignominiosi favori del gover- 
no repubblicano ; affettava di essere sì frivolo , 
§ì ignorante, sì dappoco che era impossibile pen- 
sassero a darmi un impiego. Per questa parte io 
era un giovinetto Bruto non per rovesciare il 
tiranno, ma per non rimanere schiacciato. 

Boutet , in casa del quale io andava sovente 
per suonar la chitarra, e cantare, era tutto inten- 
to a farmi acquistare degli avventori ; egli in- 
dusse uno de’ suoi amici membro del comitato 
della pubblica sicut'ezza, il cittadino Publieola 
Cochon , a farsi dipingere in miniatura , ed io 
fui scelto per trasmettere alla posterità l’effigie 
d’ un tanto interessante personaggio. Boutet 
venne una mattina per condurmi sulla piazza 
Maràt in casa del cittadino Cochon , ed era ve- 
stito più degnamente del solito; dimandatoglie- 
ne la cagione , mi rispose : Oggi è la festa della 
felicità , e deggio per tal circostanza trovarmi 
ad un convito fraterno. Io sorrisi pensando, -che 
cotesti austeri repubblicani si ubriacherebbero 
frateléevolmente , come alla festa della frugali- 
tà j poiché non avevano che cotesta maniera di 
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bisogna accortamente distribuir loro gli asse- 
gnati ? Per far ricevere del danaro mi pare clic 
non faccia d’ uopo l’ accortezza. — Afte , «che è 
necessaria ; con cotesto diavolo di popolo fran- 
cese bisogna esser bene accorti- quando si vuol 
metterlo a rumore; in questo caso, esso non vuol 
esser pagato. Siccome però la inserruzione gli 
fa perdere delle giornate di lavoro gli si offre 
del danaro in forma d’ una equitabile riparazio- 
ne di danni, senza di che esso non lo prendereb- 
be. Ahi ti assicuro, che non ha paese al mon- 
do dove il popolaccio sia più diffìcile a maneg-, 
giare; esso non agisce presso di noi, che per en- 
tusiasmo ; e se noi non avessimo un Mirabeaii e 
gli altri nostri oratori, gli assegnati non avreb- 
bero agito , che sopra un piccolissimo numero 
della più vile plebaglia , ma non si sarebbero 
potute fare grandi riunioni. I Francesi, e parti- 
colarmente il basso popolo disprezzano natural- 
mente il danaro. Potrà più presto esser sedotto 
invitandolo a bere una bottiglia , che offrendo- 
gli seccamente dell’oro -.forse non ricuserà l’oro, 
ma non farà nulla. Dopo i saccheggi organiz- 
zati seguiti in Parigi , non si sono forse veduti 
de’ sanculotti riportare alla Convenzione delle 
somme considerev.oli in assegnali trovati nelle 
segreterie ?.... Si, questo popolo non è venale, c 
non può essere indotto ad agire, che fanatizzan- 
dolo. — E quale è dunque lo scopo de’ sancu- 
lotti indotti 'oggi alla insurrezione? — Di re- 
carsi sulle assemblee delle sezioni per ivi deli- 
berare a colpi di seggi, e di panche contro i rea- 
listi che vorrebbero opporsi a delie misure ini- 


Digitized by Google 



*" '[**] 

portanti, e noi ricompensarerao còlesti oratori m 
ragione della forza de’ loro polmoni, e della ro- 
bustezza del braccio. 

Io ascoltava tutte queste spiegazioni con uno 
spavento muto, ed un’ aria stupefatta, che Bou- 
tet interpetrava per l’ultimo grado d’ una viva 
ammirazione. Ciò non ostante gli convenne me- 
co , che parecchi mezzi violenti impiegati da’ 
patrioti» ripugnavano al suo carattere , ma egli 
era sostenuto, come diceva dalla piacevole pro- 
spettiva della perfettibilità morale , verso la 
quale c’ incamminavamo a passi di gigante per 
r interesse del genere umano, e per la felicità 
de’ posteri. Boutet aveva detto di buona fede 
tutte coteste stravaganze ne’due primi anni del- 
la rivoluzione , ed ora le andava ripetendo per 
addormentare i suoi rimorsi e dissimulare! suoi 
. segreti timori. Dopo aver tenuta la prima ses- 
sione col cittadino C.ochon ritornai alla mia a- 
bitazione , e trovai Fior bel , che mi attendeva 
nella mia camera*, molto mi spaventai veggen- 
dogli un bràccio al collo, ed una gruccia in ma- 
no : Rassicurati , mi disse , tu contraffai il gof- 
fo , e 1* idiota per isfuggire alla politica de’ gia- 
cobini, ed io faccio l’impotente per dispensarmi 
di andare al club divenuto yeramente inferna- 
le, e il buon dottore Couad, con la sua testimo- 
nianza , seconda perfettamente cotesta innocen- 
te astuzia. Fiorbel mi disse in seguilo, che ave- 
va stabilito di vivere ritirato in casa per dedi- 
carsi intieramente alla letteratura j e perchè pri- 
ma della rivoluzione , egli aveva sempre inti- 
mamente vissuto nella miglior compagnia del- 
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P antica società , lo consigliai a divertirsi a di^ 
pingerla , a fine di riposare la sua immagina- 
zione si di sovente intorbidata da quadri schi- 
filtosi , e grotteschi. Questo è il mio progetto , 
mi rispose , ma non prenderò sicuramente per 
modello i racconti pochissimo morali del Sig. 
di Marmontel. È un danno che un letterato 


tanto degno di stima abbia avuta infelicemente 
la pretensione di dipingere ciò che non aveva 
studiato , nè osservalo, e data in tal- modo utiq' 
falsa idea delle persone che frequentano la cor- 
te , e del gran mondo. Nelle novelle di cui par- 
liamo si veggono sèmpre gli uomini, che hanno 
in società de* grandi successi , esprimere i piu 
vili sentimenti, e vantarsi delle più grossolane 
perversità. Un autore, che aveva, vissuto quin- 
dici anni in Corte, fece su questo rapporto una 
critica delle novelle morali } della quale lo stes- 
so Sigpor di Marmontel riconobbe la giustezza, 
giacche due anni dopo facendo una nuova edi- 
zione delle sue novellò. , soppresse questa frase 
che era nella prefazione della prima : Se que- 
ste Novelle non hanno il merito di dipingere il 
mondo , non ne hanno alcuno. 

Mi congratulai con Fiorbel della sua risolu- 
zione di dedicarsi onninamente alla letteratura. 


Parsi interamente alla composizione delle ope- * 
re d* immaginazione è la più sicura maniera di 
distrarsi dai dispiaceri cagionati dalle grandi 
rivoluzioni politiche, le quali fanno vedere gli 
uomini sotto un aspetto tanto poco favorevole. 

È vero, mi disse egli, lo spirito di partilo esige 
imperiosamente la menzogna, l’astuzia , 1’ arti- 
/JPkbei. CcnliS'II* 8 
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flzio. Chi entrando iti una fazione tósse dècimo 
di render giustizia alle virtù , ai talenti di tutti 
gl’individui delle altre fazioni , passerebbe per 
uno sciocco , o per un vile. Quando gli uomini 
contrastano tra di loro col ferro, e col fuoco , 
non hanno bisogno di calunniarsi a vicenda : il 
cannone, il numero, la tattica militare, la stra- 
tegia decidono delle querele ; ma quando non 
combattono, che moralmente, allora le armi 
' .più micidiali sono la frode, la mala fede, e l’in- 
giustizia. Le persone senza principii in questo 
caso spingono lo" zelo alla più atrocè calunnia. 
— In conseguenza quando-unp entra intm par- 
tito è impossibile che possa conscrvareuna per- 
fetta probità ? — Assolutamente impossibile. — 
Ma una buona causa esiste sempre , ed in quel- 
la ?.... — Ne’ primi momen ti di un grande scon- 
certo , per esempio di una rivoluzione , la buo- 
na fede può trovarsi dappertutto j tanto nell’ er- 
rore, elle nella verità si opera per convinzione, 
e per entusiasmo. — Sarà dunque meglio rima- 
ner sempre neutrali? — Ciò è impossibile a chi 
ha dell’ anima , e delio spirito ; ciò. non ostante 
vi ha un unico mezzo da non esserlo.-— È qual 
ò desso? — D’abbandonare la politica a quelli, 
che ne fanno uno studio particolare, e di appi- 
gliarsi alla sana morale , unica vera base <!e- 
gl’ imperi — Ma allora dirassi , che uno è del 
partito delle persone religiose? — Si può esser- 
lo però senza riunioni , senza brighe , senza in- 
trighi ; un uomo di lettere non ha bisogno di 
capi ; esso ha due guide , 1’ evangelo , e la .sua 
coscienza , le quali riunite non ci. fanno mai 
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perdere il retto sentiero , quando non ei per- 
mettiamo delle discussioni , che bisogna lascia- 
re ai teologi. Con colesla morale , alla quale lo 
spirito umano non potrà mai aggiungere un gra- 
do di perfezione , perchè di origine divina., a- 
vremo sempre dalla nostra parte la* ragione. 
Mosso pertanto da queste riflessioni voglio lut- 
to occuparmi a comporre de' romanzi , e delle 
JVovclle storiche sotto tutte le forme. Qual sod- 
disfazione non è in vi quella di distaccarsi da ciò 
che succede sotto i nostri occhi per crearsi a suo 
bell’agio un mondo lutto nuovo, collocandovi 
que’ personaggi die sono più secondo il nostro 
cuore , facendo il ritratto degli amici, che ci ri- 
mangono , e di quelli , che abbiamo perduti, e 
richiamandoci alla mente le belle azioni rima- 
ste sepolte nell’ oblio! E non è questo un coro- 
narsi di rose , fi di fiori, un aspergersi di soavi 
profumi sull’orlo d’ mi precipizio tenendo gli 
occhi fissi sopra un Cielo puro , e sereno , che si 
crede di vedere semi-chiuso?.... Mio caro Fior- 
aci , esclamai allora , mi fai rimanere incantato! 
3N T on mi stancherei mai d' ascoltarti ; la tuajcon- 
versione è ben sincera ,. poiché ella raddoppia 
la tua vivacità naturale, il tuo poetico estro!.... 
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CAPITOLO XXXV. 

Per mezzo d’uria invenzione ingegnosa Giu- 
liano trova la maniera di corrispondere gior- 
nalmente con JEdelia. • — Giornale della me- 
desima. 

• . 

f * 

Frattanto occupalo incessantemente di Ede- 
lia, quasi tutte le sere io andava ad aggirarmi 
sotto le finestre della prigione tenendo il cap- 
pello calato fino agli occhi. Io sapeva che ella 
alloggiava in una soffitta a tetto la cui finestra 
sporgeva in unpiccolo cortile; rimarcai che nel- 
la casa vicina alla prigione vi era un mezzani- 
no' spigionato, onde io lo fissai incontanente sul- 
la speranza, che potrei aprirmi una comunica- 
zione con Edelia , e per fortuna trovai , che la 
finestra della soffitta era appunto dirimpetto al 
mezzanino. Edelia mi aveva proibito per mezzo 
di Casilde, di scriverle ; ed era di fatti cosa pe- 
ricolosa azzardare una lettera. Io sapeva le nuo- 
ve di lei molto circostanziatamente per mezzo 
di Ledru, che, come ho detto, era uno de’Com • 
missarii , egli mi disse , che ella era bella come 
un angiolo, ma pallida, afflitta, silenziosa; che 
passeggiava qualche volta nel cortile , in cui 
era una fogna che tramandava un insopporta- 
bile fetore; che Edelia aveva proposto ai suoi 
compagni nella sciagura di attignere dell’ acqua 
da un pozzo, situato esso pure nel cortile, e di 
gettar tutti i giorni una x|uanlità di secchie d’ac- 
qua nello amaltitojo per tenerlo purgato ; che 
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ciascuno si era messo all’ opera c clie Edelia 
malgrado la delicatezza della sua fìsica costitu- 
zione distinguevasi in tale esercizio. Quanto re- 
stai commosso ad un tale racconto! quanto sen- 
tiva intenerirmi rappresentandomi Edelia, si- 
mile alla bella. Rachela della Scrittura, china- 
ta sull’orlo di un pozzo, e quelle mani delicate 
guaste da una rozza lune, e tirando à stento una 
pesante secchia pieua d’ acqua! .... Le feci por- 
tare da Casilde de’ vasi di fiori ; e le feci dire , 
che io aveva preso in affitto il piccolo apparta-* 
mento che le slava dirimpetto nel vicino cortir 
le. Io non 1’ aveva per anco veduta affacciare 
dalla sua finestra , che io non osava guardare 
dalla mia, se non a traverso di una gelosia, ma 
dopìtd’ allora ve la vidi affacciare. Non osai di 
alzar la gelosia, solo mi contentai di smoverne 
un pocoJc tavolette per darle cenno, che io vj 
era , ed ella stette allacciata per più di un’ora t 
e mezzo con gli occhi mestamente atteggiali , e 
rivolli verso di me. Così passarono molte gior- 
nale di seguito, ed infine osai di alzare la gelo- 
sia. Volendo mettere in pratica uno straltageni- 
ina , che io aveva immaginato, diedi prima una 
diligente occhiata all’ intorno , e veggendo che 
la sola Edelia era alla sua finestra adattai alla 
mia piccola finestra, una impannata coperta di 
un foglio bianco, sul quale io aveva scritto a 
caratteri grossi : Potete leggere a questa distan- 
za ? Siccome^’ inpannata era un poco inclina-* 
ta , ed io aveva calcolata la giusta distanza, co- 
testa astuzia sortì il desiderato effetto.: Edelia 
mi fece cenno di sì, ed allora sostituii successi- 
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vamente una dozzina di fogli scrini nella stessa 
guisa, e contenenti molti avvertimenti, che io 
voleva darle, e fra gli.allri quello di non fidar-*- 
si punto del mio esecrabile padrfgno Landry , 
uno de’ commissarii , ma che poteva bensì aver 
tutta la fiducia nel mio cugino Ledru. L* indo- 
mani Edelia mandò a ringraziarmene per mez- 
zo di Casilde. Prendendo coraggio dall’ appro- 
vazione di Edelia ma non osando ancora parla- 
le direttamente de’ miei sentimenti , scrissi sul- 
la suddetta impannata alcune riflessioni gene- 
rali , che tutte avevano relazione ai nostri amo- 
ri , ed alla nostra situazione. Aveva già inviato 
ad Edelia delle matite , dei colori , e della car- 
ta, e vidi con mio iAesprimibil piacere, che ella 
ne faceva uso ricopiando rapidamente tutto ciò 
che io scriveva sulla impannata. Raccogliere in 
tal maniera tutti i miei pensieri , de* quali essa 
sola era V oggetto, mi pareva esser lo stesso, che 
rispondermi. Avendomi Edelia mandato a dire 
per Casilde, che io mandassi qualche poco di 
musica , composi immantinente una romanza 
sulla speranza e gliene mandai. La sera mede- 
sima, che ella Ih ricevette, quando la notte si 
fu inoltrala, io stesso cantai la romanza alla fi- 
nestra del mio mezzanino , accompagnandomi 
con la chitarra. Tre, o quattro giorni dopo Ca- 
silde mi consegnò da parte di Edelia un picco- 
lo giornale scritto di sua mano, e che ella ave- 
va fatto per me. Le circostanze ne sono tanto in- 
teressanti, che i lettori mi sapranno grado di qui 
trascriverlo , molto più che non è lungo. 
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Giornale di Edelia . 

\ f % 

« Dopò l’ avvenimento funesto, che mi cagio- 
» nò tanto acerbo dolore , io fui messa sotto una 
» sorveglianza , e mi fu assegnata una guardia; 
» era questi un officiale di stato maggiore di Pa- 
» rigi , e che venne ad alloggiare presso di me ; 
» aveva egli de’ nòbili sentimenti, propri i di un 
» militare francese , ed io non posso che lodar- 
» mene. 

» L’infortunio, ed il sentimento avevano tal- 
» mente elevato lo spirito di Casilde al disopra 
» della sua età , che essa era divenuta per me 
» un’ amica coraggiosa e fedele, ed io la consul- 
)> tava su’ miei progetti ed affari , come se avesse 
» avuto venlicinqne anni., Pormiva essa nella 
» mia camera , e sovente passavamo le notti 
)> parlando della nostra disgrazia , de’ nostri ti- 
» mori , delle nostre speranze. Una notte verso 
)> le tre della mattina , noi stavamo ancora di- 
j> scorrendo quando intesi un grande rumore 
» sulle scale, e ciò che deve far maraviglia è che 
» io vivendo in una continua oppressione , non 
» ebbi alcuna idea , che ciò fosse per venire ad 
» arrestarmi; a forza di averlo temuto, e creduto 
)> l’ abitudine mi aveva finalmente tranquiliz- 
» zala benché senza ragione. Immaginai solo che 
» potesse essere qualche domestico, che andasse 
)> al forno per provvedere del pane , perchè a 
» quel tempo per averne bisognava partirsi di 
» notte per non esser degli ultimi , e rimanerne 
n seuza. Finalmente si apre l’uscio della mia ca- 
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» mera, la mia carnai iera pallida piìidcllamor- 
» te , e che non aveva avuto il tempo di prcve- 
» nirmi entra ad un tratto con una iucerna in 
)» mano , e seguita da otto uomini armati di pic- 
» die, con berretto rosso al capo, e con i zoccoli 
» ai piedi, co’ quali facevano un grande strepito 
» sul pavimento Uno di essi spiegando un foglio 
» mi significa che per un decreto del comitato 
» di pubblica sicurezza, io deggio esser condotta 
» in prigione. Un altro decreto del medesimo co- 
li mitalo ordinava, che in carcere parimente do- 
li vesse esser condotto il generoso uflìziale, che 
>» mi custodiva. Dessi in seguito vollero visitare 
» tutti i miei mobili e ripostigli , aprendo per 
» ogui dove, e tutto mettendo sossopra , ed ap- 
» ponendo di mano in mano i sigilli-, tutte co- 
li teste operazioni frano accompagnate dai più. 
» brutali discorsi. Mi convenne alzarmi, e ve- 
li stirmi alla loro presenza. Casilde bagnata di 
» lagrime voleva assolutamente venire a rin- 
» chiudersi meco, ed. ebbi molta pena a farle 
» intendere, che mi sarebbe infinitamente più 
)» utile restando in casa mia che seguendomi. 
» Dessa andava ripetendo con un accento che 
ii mi penetra 1 va il cuore: Afa con voi sarò a 
» parte del vostro perìcolo! Uscii dunque della 
>» mia casa nel colmo della notte , scortala da 
» dodici uomini armati , quegli otto cioè, clic 
» erano entrati nella mia camera, e gli altri 
» quattro clic guardavano la porla. Essi aveva- 
» no delle fiaccole -, mi condussero a piedi fino 
» alla casa d’ arresto , ripetendomi m tono bur- 
» lev ole , che vi sarei stata a paaraviglia ; per- 
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» che questa sezione era quella di Robespierre, 

» e che io sarei sotto la sua proiezione. Arrivati 
» alia prigione mi fecero entrare , ed aspettare 
» al primo ingresso fino a tanto che fosse deciso 
» ove dovessi esser posta. Dopo una mezz 5 ora 
>» di andare, e venire tutto il mio corteggio par- 
» lì. Il carceriere mi disse di seguirlo, ed accom- 
» pagnato da uno de’ suoi sotto posti , che por- 
j» tava sulle spalle una vecchia materassa lacera 
» mi fece salire al soffitto di questa casa. llCar- 
» cenere apre una porta, fa gettare la materassa 
» in mezzo della camera , mi dà una spinta, ri- 
» chiude, ed io rimango al bujo. Non sapeva do- 
» ve fossi , non avendo avuto il tempo d’ adoc- 
)> chiare la camera ; mi assisi in terra sulla ma- 
» terassa. Le mie idee erano talmente confuse , 

» che mi credeva-sognare.... Rimasi immobile, e 
n gelata; ma ad un tratto alcuni gemiti, c sospiri, 

» che udii a me vicino mi fecero trasalire; ciò non 
» pertanto provai una certa consolazione nel' 

» pensare, che io non era sola. Persuasa che non 
» mi avessero rinchiusale non con persone del 
3 ) mio sesso: O voi gridai , che soffrile come ma! . 
3> chi siete? qual’ è il nome vostro? Ahimè ! ri.- 
3 ) spose una voce soave, e tremante, io sono l’in- 
3) felice Marchesa di Melcour.... Era quella Da- 
3» ma, che al ballo dell’ Ambasciatore di Spa- 
3> gna, si era ritirata dalla nostra quadriglia in 
3> una maniera tanto poco decente. Da quel tem- 
3» po io non aveva avuta più alcuna relazione 
)> con lei (essendomi molto dispiaciuto quell’at- 
» lo ); ma in quel momento non vidi in lei, che 
3> una interessante compagna nella sciagura; mi 


Digitized by Google 



r 94 ] 

» alzai, mi diressi verso il suo letto, che hon el>- 
» bi molta pena a trovare per esser la camera 
» inolio stretta. Me le cillai ai collo noininan- 
» domi; e la strimi fra le braccia con un verace 
>i sentimento di affetto. Dessa era in compagnia 
» d’ una cameriera; piangemmo insieme fino a 
» giorno. Ne’.primi, istanti del dolore, o di uno 
» spaventale lagrime possono sollevare il cuore 
» oppresso , ma se in seguito la rassegnazione, e 
» il coraggi^ non vengono a tergerle, esso cade 
« in un orribile abbattimento. Tante arrivò al- 
» la, povera Signora di Melcour ; dessa piange- 
» va , e si doleva senza posa , aggravando così 
» i suoi mali , ed i, miei. Fortunatamente nelle 
m prigioni restò vacua una camera, che a lei fa 
» assegnala, ed io rimasi sola nella mia; allora 
» mi accomodai alla meglio nel mio piccolo al-< 

» loggio; a forza di preghiere -ottenni il permes- 
» so di farmi venire un tavoliuo, una seggiola, 

'» un piccolo piano-forte, ed alcuni libri, le 
» quali cose mi fecero tanto'piacere, come se ne 
» tossi stata priva da lungo tempo. Distribuii le 
» ore della giornata assegnandone parte alla 
H preghiera , parte alla lettura. Finalmente la 
« vostra amicizia mi ha somministrato matite , 
w colori, e tutto ciò che fa d’uopo per dipingere; ■ 
» e dopo che la mìa vista puòarrestarsi sulla fi-*- 
» nostra , che io domino , non sono più sola; le 
» ore non trascorrerebbero- senza un qualche 
» piacere per me, se non fosse il terrore, die va 
a tutti i giorni crescendo , e le spaventose liste 
« de’ morti che ci giungono tutte le sere , e che 
» portano il nome de’nostri conoscenti, ed ainì- 

** ìtf 
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» ci. Non e possibile d’immaginare quanto sia 
» l’orrore dell’ esistenza dei miseri prigionieri , 
i> che continuamente aspettano , che arrivi il 
» loro turno di essere inviali al patibolo. Oli t 
» quanto terrore cagiona il calpestio d’un caval- 
li lo sentito fino dalle nostre stanze! ciascuno 
» immagina, che sienod & gendarmi', i quali ven- 
» gano a cercare le vittime; e quando questo ca- 
li vallo si ferma al cancello , 1’ ansietà generale 
» è inesprimibile, ed ognuno dice fremendo; Che 
» sia per we/..*Per un movimento naturale chi 
» si trova nel cortile prende tosto la fuga per 
» andare a rinserrarài nella suacamera, come se 
» questo fosse un mezzo per essere oblialo ; al- 
» lora tutti stiamo in attenzione con un terribi- 
li le battimento di cuore, e si ode la voce spa- 
li venlevole del carceriere chiamare con alle 
» grida gl’ infelici. che si vengono a cercare. 

« lo mi sento lacerare il cuore quandopenso, 
» che forse non rivedrò più nè lamia madre, nè 
» il mio fratello ; quanto non ho io sofferto nei 
n pochi giorni, che ho passati qui prima del vo- 
li slro ritorno.! Quali inquietudini ho provaie 
» per Casildc , quella cara , bella , ed amabile 
» giovanelta, che appena ha finiti quindici an- 
>i ni ! Quanto aveva io bisogno di credere alla 
» Provvidenza, poiché ad altri non la poteva 
» confidare. 

« Non posso celarvi che 1’ aspetto di questa 
» prigione diviene sempre più spaventoso, e più 
» rigorosa la sua polizia. Non so cosa ci si pre- 
» para ! Ciò non ostante troviamo sempre de’mez- 
» zi da consegnare delle lettere quando ricevi»- 
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» mo ì nostri desinari , benché il Carceriere sia 
» presente ,-e cerchi ruvidamente di abbreviare 
» questo istante, che per noi è l’interesse di lut- 
» ta la giornata. Cotesto carceriere chiamalo 
» Goussin ,è un uomo di trenta sei anni, mollo 
» insolente, e che si compiace di spaventarci, e 
» di farci credere, che siamo minacciati da nuo- 
» vi rigori. 

« Qui non c’ è nessuno che ci serva : io sono 
» costretta a spazzarmi la camera , a rifarmi il 
» letto, e vado da me medesima a prender l’ac- 
» qua con una brocca. In questa stessa prigione 
» vi sono due dame avanzate in età , la Signo- 
» ra d’Ognì, moglie dell’antico intendente delle 
» posteria Signora di Monlreuil, che ha settan- 
» taquattro anni ; insieme con lei trovasi pure 
» il suo marito in età di anni oltantaquattro , e 
» che è rimbambito. Io mi faccio un piacere di 
» servirli ; porlo loro tutti i giorni l’acqua ne- 
» cessaria ; ripulisco la loro camera, e l’ajuto a 
» rifare i letti. Tutti questi esercizii uniti a quel- 
» lo di gettar l’acqua nella fogna mi fortificano 
» e giovano alla mìa salute. Nel cortile vi è u- 
» na grande rimessa , che ci serve di salone; i 
» prigionieri vi si radunano tutte le sere, ma io 
» vi vado rarissime volle. 

« Il vostro ribaldo patrigno , naturalmente 
» feroce , e di più adirato per non avermi potu- 
» lo strappar di mano Casilde, è mio nemico di- 
» elfi ara lo; ma Ledru è pieno d’ umanità , e di 
» bontà per me.Esso venne un giorno nella mia 
» carnei a , e mi disse,, che vivessi tranquilla , 
» perchè egli aveva dc’mezzi sicuri da fai rilor-' 
» nar vuole tulle le fifiquilà di L^lìdry. 


• « Tale è la mia si In aziono; spero nella Prov- 
» videnza Divina; ne ho già delle pruove,giac- 
» che voi vegliate sopra di me, ed ella mia sor- 
» te!. ..Ilo scritto questo piccolo giornale in tem- 
)» po di notte con u-noydei lapis , che mi avete 
«^mandali voi. Addio , siale prudente, e racco- 
» mandatemi alle preghiere del nostro amico. )► 

CAPITOLO XX^VI. 

Incanì in singolare di Giuliano. — Bella con - 
dotta della Marchesa di Palmis. 

11 commovente giornale di Edclia mi fece ca- 
dere di nuovo nella primiera vivacità del do- 
lore, e nei mortali timori , che i colloquii e le 
promesse di Durand , e di Ledru avevano al- 
quanto diminuito nella mia immaginazione. Ciò 
nondimeno io contava sempre sul loro zelo , ed. 
il medesimo giornale mi offri vauna grande con- 
solazione per le parole dette da Ledru ad Ede- 
lia; siccome però Ledru non mi aveva fatte che 
delle promesse vaghe intorno ad Edelia , andai 
a dimandargli quali erano i suoi mezzi. Sono 
semplicissimi mi rispose , ed eccoli : Landry di 
carattere perfido c feroce, è all’ estremo accanilo 
contro i nobili , ed io invece sono di opinione, 
che si possa essere buon repubblicano senza vo- 
lerli tutti mandare alla ghigliottina. Ma Landry 
è veramente sanguinario; V ho inteso vantarsi , 
che al tribunale egli condanna sempre a morte; 
perchè è la via più sicura. So che Robespierre 
recentemente lo ha incaricato di fare una me- 
I Plebei. Genlis.I I % 9 


I 


[ 98 ] 

moria circostanziata «e’ detenuti nella prigione 
della quale noisiamo comraissarii; quelli de’qua- 
li renderà cattivo conio saranno sicuramente in 
gran pericolo, ed egli non parlerà già molto fa- 
vorevolmente della cittadina di Velmas, che e- 
gli chiama la pinzocchera. Io sono in molto buo- 
na intelligenza con quest’uomo perfido , e non 
gli contradico in nulla; egli viene sovente a ce- 
na hi casa mia ; e la mia moglie gli fa bere dei 
buoni bicchieri di Sciampagna , ed egli ci vuol 
molto bene. Egli scrive con grandissimo stento, 
e per compilare questa memoria dovrà. impiega- 
re molto tempo, tanto più, che non gli è stato 
prescritto alcun limite. Di già io gli ho impedi- 
to più volte che la cominciasse , conducendolo 
all* osteria, perchè egli alla sua infingarda nel- 
lo scrivere unisce la passione pel vino. Noi sia- 
mo ambedue del comitato rivoluzionario della 
sezione , dovè ciascun membro in una sala co- 
mune ha il suo buri particolare. Nella cantera 
di quello di Landry, come in quella di molti al- 
tri, non v’è chiave. Io lo vado espiando, e quan- 
do finalmente comincerà a scrivere, e che lasce- 
rà, secondo il suo solito, lo scritto dentro la can- 
tera , gli porterò via lo scritto prima che sia fi- 
nito ; così bisognerà che egli ricominci , e tutto' 
ciò ci farà acquistare almeno sei settimane ; inr 
tanto noi potremo agire , le cose possono mutar 
d’aspetto. . . . Ma, lo interruppi , se egli sospet- 
tai che tu abbia fatta questa buona azione? 

No , no , non t’ inquietare, continuòLedru,egli' 
crede , che , come lui , non si possa volere , che 
oro , e diamanti , poiché egli ne ha presi molti 
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nelle Chiese e nelle case de* detenuti , degli e- 
migrati, de’ proscritti , de’ ghigliottinati, quan- 
do vi andava a metterei sigilli; oltre a ciò non 
diffida punto di me; egli crederà di avere smar- 
rito lo scritto ; non ci pensare , prenderei sotto 
gamba dieci simili a lui. Quello che ti consiglio 
però, òdi ravvicinarti un poco a lui. . , Ma 
come fare? — Per 'mezzo della sua moglie. — 
Ella non mi perdonerà mai P essere stata serva 
della madre; come vuoi che io speri qualche co- 
sa da lei ? — Essa è interessata, ed ama i 

be’ giovinoti ; con qualche regaluccio , con dir- 
le qualche espressione tenera tu potrai agevol- 
mente renderla trattabile. . , . . — Còme dian- 
cine ! alla sua età? poiché ella deve avere iren- 
tasette , o trentotto anni !...-. — Ciò non serve 
a nulla , ella rinnuova gli amanti quando ne 
trova. Bisogna vederla come è sempre azzimata! 
— Ed il marito chiude gli occhi? — Il suo ma- 
rito la tiene per una Principessa; ella lo condu- 
ce pel naso. La mia moglie dice , che essa ras- 
sembra una delle pescivendole del mercato tra- 
vestita pel mercoledì grasso. 

Ringraziai infinitamente Ledru delle suebuo- 
ue intenzioni, del suo zelo , e dei suoi consigli; 
de’ quali stabilii di valermi. Il seguente giorno 

Ì e mie inquietudini si accrebbero per quelle di 
)urand, che era bene informato delle cose; egli 
mi disse d’ essere stato assicuralo, che Robespier- 
re formava delle nuove liste di proscritti , nelle 
.quali erano inserite quelle poche oneste perso- 
ne } che erano rimaste a Parigi , e vivevano ri- 
tirate nelle proprie case, od aggiunse, che sedò 
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«ra vero, aveva stabilito di spatriare. Ma per far 
ciò, mi dissenni abbisognanoalmeno ci nane set- 
timane, tempo assolutamente necessario all a con- 
clusione d’ una operazione di finanze , che non 
poteva esser prima ultimata. In tanto, proseguì, 
mi occuperò del piano della mia fuga dando a 
divedere la più gran sicurezza, e quindi parti re- 
mo la mia moglie, i miei figli , tu ,ed io. Gli di- 
chiarai che nessuùa cosa al mondo mi farebbe 
abbandonare Parigi fino a tantoché Edelia fos- 
se in prigione , e che io lo pregava solamente 
d’incaricarsi della mia sorella. Me neincariche- 
aò teco , risposemi ; pensa che restando tu non 
potrai in alcuna jfiiisa salvare la Signora di VdU 
mas , e tu perirai infallibilmente. Ebbene ! gli 
dissi., non. sono io venuto apposlatamente o per 
salvarla , o per perire insieme con lei? . . . Du- 
ra nd sapeva da molto tempo , che io aveva per 
Edelia un sentimento un poco più forte dell’ a- 
micizia , ma non mi credeva suscettibile d’ una 
passione ; io non aveva mai osato di parlargli 
francamente d’ un attaccamento , che non sola- 
mente condannava io stesso , ma la cui confes- 
sione positiva , e circostanziala non avrebbe 
mancato prima della rivoluzione di attirarmi 
delle rappresentazioni , che ferito avrebbero la 
mia vanità. Con pena , anco dalla bocca di un 
amico , avrei sentite delle riflessioni umilianti 
intorno alla mia nascita , al mio stato, e alla fol- 
lia di amare una persona , che la fortuna aveva 
collocata in un rango tanto al disopra del mio; 
e per farmi sopportare queste idq/e d’ in ugua- 
glianza, bisognò che un tempo Eusebio, parla n- 
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domi di lei /mettesse in opera tutta la delica- 
tezza , e 1’ effusione della amicizia. Ora poi t ut- 
io era cambiato ; non v’ era più nobiliti, ne di- 
stinzione. Edelia era vedova; lamia passione non 
era più stravagante , nè colpevole. Provai dun- 
que un gran piacere a confessarla, a dipingerla: 
era per me un godere di una nuova esistenza ; 
mi sembrava , che parlando così del mio amore, 
sortissi per la prima volta dallo stato subalter- 
no , in cui era vissuto fino dalla mia nascita. 

Durand rimase profondamente afflitto veg- 
gendo , che nulla al mondo poteva indurmi a 
partire senza Edelia. Tu hai quindici giorni , 
e più ancora da riflettere, mi disse ; intanto po- 
trebbero sopraggiungere grandi avvenimenti.... 
Tutti sono stanchi di vedere scorrere tanti rivi 
di sangue; il tiranno , ebro de 5 misfatti commes- 
si , non guarda più limiti ; la sua politica è di- 
venuta una rabbia forsennata : il terrore giunto 
al colmo può far nascere finalmente un vivo 
desiderio di sortire da questo orribile stato di 
furore.... Si parla d’una congiura. Se essa esiste 
io ne sarò informato ; e se è ragionevolmente 
conceputa , bisogna entrarvi a parte ! una tale 
intrapresa è più sicura , più preferibile alla fu- 
ga. Approvai cotesta coraggiosa risoluzione , e 
Durand mi promise d’ avvertirmi subito che a- 
vesse acquistato qualche lume in proposito. 

Con la testa ripiena successivamente di spe- 
ranze , di timori sinistri , e di confusi progetti , 
io non era in grado di abbandonarmi ad occu- 
pazioni di veruna sorta. Fiorbel venne a pro- 
pormi di andane a veder rappresentare la com- 
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media francese Misantropia e Pentimento, che 
faceva versar lagrime a torrenti a tutti i nostri 
repubblicani, non esclusi i giacobini. Egli sa-* 
peva che io non aveva mai veduta cotesta scan- 
dalosa produzione ; io non aveva alcuna va-** 
ghezza di andare allo spettacolo. Vieni , mi dis- 
se, niente potrà meglio metterti al fatto- de’ co- 
stumi attuali : ora nella nostra novella poetica* 
pretendono che la virtù non è in natura , che 
l’innocenza è insipida, e che l’amore è una ine- 
zia , se non è anco nelle donne , una passione 
furiosa , e senza freno ; perciò tutte lé nostre e- 
roine da romanzi, e da teatro sono giovani don- 
zelle cadute in leggerezze , spose adultere , ed 
amanti forsennate. Ora la tenerezza non è più 
di moda , ci vuole della rabbia. — ; Cotesta è u- 
ua cosa naturale. Quando sulla piazza della ri- 
voluzione si vedono giornalmente le più spa- . 
ventevoli tragedie , come vuoi tu , che gli uo- 
mini siano inteneriti dai sentimenti delicati , 
dalle dolci querele di Berenice , o di Zaìral... 

— La tua riflessione è giusta , e fa fremere per- 
chè dimostra tutta l’ influenza degli eventi po- 
litici sulla letteratura!.... Mio caro Fiorbel , lo 
interruppi ridendo , tu non vedi nelle cose , se 
non l’ interesse della letteratura !.... — È l’ in- 
teresse della mia vita intiera , e del mio avve- 
nire. Dietro i principii che la costituiscono , e 
la maniera di coltivarla , la quale assicura il 
suo succèsso, la letteratura distrugge , o conso- 
lida la morale. Si , amico mio , i Francesi , co- 
testo popolo , il cui gusto fu un tempo sì nobi- 
le, e puro, avrà per mollo tempo bisogno di e- 
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mozioni violente, clic da terribili rimembranze 
gli saranno re ndule necessarie! Gli scrittori clic 
vorranno piacere non offriranno più per lo spa- 
zio di cinquanta anni nelle loro opere di im- 
maginazione, clic degli energumeni, delle don- 
ne Fanatiche’, de’ giovani Furibondi , de’ carat- 
teri , e dei sentimenti Forzati , delle atroci con- 
giure, de’ quadri spaventosi , davanti i quali 
impallidiranno, e la coppa del sangue presen- 
tata da Atreo , e l y urna che rinchiude il cuore 
di Raoul!.... E quali saranno i costumi da di- 
pingere ? Invece di ritratti , non dovremo più 
Fare che delle caricature ! — Ciò potrà essere 
addolcito alcun poco, ma non cambierà, se.non 
col tempo , e dopo una lunga pace. — Misera- 
bili! in qual baratro ci hanno precipitalo ! 

essi vogliono distruggere ancora il commercio , 
e le arti ! Saint-Just ne’ giorni antecedenti disse 
alla Convenzione : Non è già la felicità di Per-' 
sepolij ma quella di Sparta , che vogliamo pro- 
curare al popolo — Egli ha preso il senso 

di questa Frase dalle opere di Gian Giacomo 
Rousseau. Bel rimanente, rassicurati a questo 
riguardo. La decadenza delibarli , del lusso , e 
della industria non è già una conseguenza di 
quella della letteratura. Intanto che la lettera- 
tura va degradando insieme con la morale , il 
lusso invece aumenta insieme con la corruzio- 
ne. Cessati che saranno i massacri , tutti saran- 
no avidi di feste, e di allegrie; e siccome le ric- 
chezze saranno passate in mano di quelli , che 
non ne hanno mai possedute tutti colesti ple- 
bei arricchiti non metteranno freno di sorta al- 
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cuna al loro fasto ; tutti vorranno brillare , e 
comparire , ed il lusso , particolarmente quello 
delia tavola, de’mobili, e del vestiario sarà por- 
tato all’ ultimo grado di stravaganza. Allora le 
arti industriali faranno in poco tempo dcgi’im- ' 
inensi progressi , e daranno luogo ad un nume- 
ro infinito d’invenzioni straordinarie. 

Fiorbel, ed io facemmo delle altre predizioni 
di questo genere , ed in seguito Fiorbel mi con- 
dusse forzatamente alla Commedia , ma era si 
tardi , che arrivammo quasi al terminare dello 
spettacolo. Ciò non ostante trovammo due posti 
in una, delle prime logge, dove erano due don- 
ne sfarzosamente vestile. Io non le vedeva , che 
alle spalle ; ma 1’ una di esse fissò principal- 
mente la mia attenzione per la loro larghezza e 
nudità, ma di cui la candidezza mi sembrò so- 
spetta. La sua pettinatura era ricca di pietre 
d’ ogni specie ; tanto ella , che la compagna sta- - 
vano sorbendo un gelato, e sentendo passare nel 
corridojo un giovane di caffè si, rivolse indietro 
per ordinargli delle paste , ed alla sua voce a- 
spra riconobbi in lei Sfortunata rivale della 
mia madre , la nuova sposa del cittadino Lan- 
dry ! al viso non 1’ avrei potuta certamente ri- 
conoscere , perchè intonacalo di bianco , e di 
rosso , ed ombreggiato da una quantità di bion- 
di ri cci> Cotesto incontro mi sembrò un colpo 
della Provvidenza , e risolvetti di approfittar- 
ne. Le feci una riverenza graziosa. Oh ! chi ve- 
do ! disse ella , siete voi cittadino Delmours?.... 
In quel momento medesimo presi in mano il 
vassojo delle paste , che le avevano recale , ed 
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10 a lei lo presentai , pagandone il costo. Come! 
cittadino , mi disse , me ne fai un dono? — Sì , 
cittadina , per rinnuovare la nostra amicizia. 
Colesta risposta le piacque tanto che diede in 
uno Scoppio di risa, avvicinandosi all’orecchio 
della compagna , e dicendole alcune parole , 
che io nou potei comprendere. In quel irai tem- 
po io soddi'sl'cci la curiosità di Florbel intorno 
alla dama , che mi trattava così confidentemen- 
te. Terminato lo spettacolo Florbel con un’aria 
rispettosa offrì il braccio alla compagna di Li- , 
sa , che era giovine , ma deforme, ed io porsi il 
mio a Lisa, che l’accettò continuando a ridere. 
Arrivali alla porla Lisa pavoneggiandosi mi dis- 
se di chiamarle il suo equipaggio , che io tro- 
vai più modesto , e più semplice di quello che 
mi era immaginato. Quando ella fu montata mi 
prese per mano , e m’invitò a pranzo per la se- 
guente mattina. Dopo tutto ciò proposi a Flor- 
bel di andare a passare il rimanente della sera- 
ta in casa della Marchesa di Palmis , che egli 
conosceva molto. Arrivati alla di lei abitazione 
trovammo tutta la famiglia in costernazione , 
ed in iscompiglio ; ci raccontarono che la Si- 
gnora di Palmis avendo inteso la mattina , che 

11 suo marito , malato da qualche tempo, aveva 
peggioralo, ed era in pericolo, aveva immanti- 
nente dimandalo ed ottenuto il permesso di an- 
darsi a rinchiudere con lui , e che era già nella 
prigione: questo era lo stesso che esporre la sua 
vita , perchè una volta che uno trova vasi in 
prigione , anco volontariamente , correva tulli 
i rischi i di quelli , che vi erano stati rinchiusi 
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dalla tirannide. Deplorammo la sorte di una 
donna tanto brillante, e di spiritose la. cui ani r 
ma aveva tanta elevazione , e sensibilità , che 
prima della rivoluzione aveva fatto parlare di 
se non già per darsi in preda ad una vera pas- 
sione, ma solamente alle impressioni di una fol- 
le, e colpevole vanità , ed ora azzardasse i suoi 
giorni per. lo sposo che ella avevà tradito , e 
s’ immolava con entusiasmo a’ suoi doveri! 

. CAPITOLO XXXVII. 

irti • 

Scene misteriose tra Giuliano , ed Edelia. 

11 giorno seguente fui di buon’ora informato, 
da Casilde, che non v’era più speranza per la 
* vita del marchese di Palmis, c, che la sua mo- 
glie lo vegliava, e custodiva con la più com- 
movente affezione. Me ne andai quindi al mio 
piccolo appartamento dirimpetto alla prigione 
di Edelia j pioveva , ma cadendo soltanto una 
pioggia minuta. A me. piaceva molto un tal tem- 
po , perchè allora nessun’ altro , ad eccezione di 
Edelia, slava affacciato alla finestra. Mi stabilii 
dunque alla mia per espiare quella di Edelia , 
la quale era aperta , e dopo pochi minuti ella 
si affacciò. Le presentai la impannata sulla 
quale erano scritte queste parole. Quanto odio 

la mia libertà , che ci separa! Ahimè ! 

qual consolazione avete voi? Edelia dopo avor 
letto , per tutta risposta sollevò una mano ver- 
so il Cielo, e distese l’altra verso la mia fine- 
stra .... La ringraziai con l’espressione della 
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più viva riconoscenza, ed in seguito sostituii' 
un foglio, che diceva: Immaginate voi ciò q)ie 
io sento? Ella mi fece un segno affermativo po- 
nendosi la mano sul cuore; questo era un espri- 
mermi chiaramente, che mi aveva compreso , c 
provava ciò che sentiva io stesso. Sulla mia fi- 
nestra vi erano de’ vasi di sensitiva , e di fiori 
immortali ; ne colsi alcune foglie, che a lei pre- 
sentai con trasporlo; dessa comprese quel mulo 
giuramento d’ amore , e di costanza , e ponendo 
la mano su d’un vaso di rose, .che io le aveva 
mandato, ne colse un bottone, e me lo mostrò. 
Colesla allusione al nostro antico emblema au- 
torizzava tutte le mie speranze ; posi un ginoc- 
chio in terra, lenendo le braccia stese verso di 
lei, ed ella spinta da un primo moto mi stese le 
sue. O delizia inesplicabile cl’ un amore lungo 
tempo, combattuto , e divenuto legittimo ! . . . . 
Chi mai effigiar potrebbe quella figura angelica 
nascosta fra i rami di Un folto rosajo ; quella ' 
bella lesta inviluppata in un velo nero , sotto 
del quale sfuggivano lunghe treccie di biondi 
capelli , che-si posavano sulle rose sbocciate ! ... 
Chi descriver potrebbe il rapimento sì puro di 
quell’ ideale amplesso, in cui l’anima di lei 
senza timidezza, e senza riserva slanciavasi ver- 
so la mia, e veniva tutta intiera a riunirvisi! Il 
mio cuore era deliziosamente dilatalo, io gode- 
va della felicità di adorarla senza rimorsi ; la 
contemplava come una divinità , e tutte le mie 
sensazioni erano in armonia con questa dolce e 
maestosa idea! Ravvicinati l’uno all’altro cosa 
avremmo potuto dirci, che pareggiar potesse ciò 
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clic noi dovevamo alla immaginazione! noi era- 
vamo vicendevolmente gl’interpetri de’ nostri 
pensieri. Io non le parlava , ma il mio cuore 
l’ascoltava, noi c’intendevamo !... La piog- 
gia cessò ; una leggiera aurelta portò fino a me 
i soavi profumi che respirava Edelia, e ne ri- 
masi inebriato; nè essi erano già simili a quelli 
ardenti , e divoranti di Gnido , e di Pafo; ma 
l’aria balsamica , e benefica del pacifico Eden ! 
Un brillante arco-baleno dispiegossi ad un trat- 
to al di sopra del capo di Edelia, come per cin- 
gere il di lei soggiorno, e la sua celeste imma- 
gine .... Ad un tratto però Edelia trasalisce , 
incrocia le mani sul petto, alza il capo verso il 
Cielo , e sembra pregare con un fervore sopru- 
mano; sarebbesi detto che il suo bel volto ri- 
schiarato da un raggio del sole, ne producesse 
egli stesso e vivificasse la luce! Nel di lei atteg- 
giamento vi era qualche cosa di divino ; i suoi 
occhi erano fissi sopra una nube brillante d’oro, 
e di porpora; credetti che vi si slanciasse, vi si 
perdesse , e scomparisse ! Io la contemplava con 
un’ammirazione piena dispavento, allorché 
fui distolto da questa estasi dal rumore di più. 
finestre , che si aprivano da tutte le parli .... 
Abbassai precipitosamente la mia gelosia , ed 
andai a adagiarmi su di un canapè , che era in 
fondo della camera. Io era in uno stato inde- 
scrivibile; giammai nel corso della mia vita ho 
provata una contentezza simile a quella di cui 
godetti durante quella conversazione vaga ed 
ideale, ma nella quale aveva ottenuta la prima 
dichiarazione formale della più tenera com- 
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spondenza. Tra il mio cuore, e la mia coscienza 
regnava un tale accordo , che la gioja non era s 
turbala da alcuna inquietudine : la situazione 
di Edelia, il suo imprigionhmento, il regno del 
terrore , i nostri pericoli , tutto era in quell’ i- 
stante obliato da ine! non aveva più immagi-r 
nazione per lo spavento*, tutta crasi riconcen- 
trata nella speranza ! Aveva un ardentissimo 
desiderio di veder Edelia da vicino, e di riscon- ♦ 
trare i suoi sguardi. Sapendo che Casilde dove- 
va portarle alcuni libri a mezzo giorno risol- 
vetti di accompagnarla ; erano le dieci , e tre 
quarti ; corsi dalla mia sorella, che slava prc- 

E arandosi per recarsi' alla prigione , e le delti 
raccio , arrivammo al cancello , e dopo dup 
minuti scorgemmo Edelia, che tosto mi vide, e 
raddoppiò il passo. Avvicinatasi al cancello le- 
vossi di sotto lo scialle una scatola di cartone , 
che aveva contato di consegnare a. Casilde, eia 
diede a me. Oh! quanto jl suo sguardo era dol- 
ce, e commovente !... Dessa trasse un profon- 
do sospiro, alzò gli occhi al Cielo, ed allonta- 
nassi senza lasciarmi tempo di proferire una pa- 
rola. Quando fu alcuni passi distante dal can- 
cello rivolse indietro il capo* e vidi che pian-^ 
geva! .... Cotesto sguardo sì triste, coleste la- 
grime dissiparono in me tutto 1’ incanto della 
conversazione della mattina. Nell’abbandonar- 
mi mi lasciò sul cuore un peso terribile *, mille 
sinistre idee vennero ad un tempo ad assalirmi, 
e turbar sempre più la mia immaginazione! . . . 
Rimasi come immobilmente attaccato al cancel- 
lo. Casilde, e Vittoria mi portarono via a for- 
J Plebei. Genlis.il. io 
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za. Elleno rimasero slupclatte del pallore del 
mio volto; le pregai di condurmi al mio mezza- 
nino, ove sperando di poter rivedere Edelia vo- 
leva aspettare l’ ora del desinare. Appena fui 
rimasto solo aprii precipitosamente la scatola , 
clic mi aveva data Edelia, evi trovai una rosa 
naturale che sembrava ricoperta di gocciole di 
pioggia, o di rugiada, ed un biglietto , che non 
•conteneva che queste poche parole : Ti (corda- 
teci di Oriana ! . . f . Sono sicura che non di- 
menticherete giammai, che iodio sparse queste 
lagrime dopo la mia preg/fiera ! 

Mi risovvenni , che un tempo , alla campa- 
gna, noi avevamo letto insieme ibveccliio ro- 
manzo di Àmadigi, e clic eramo rimasti entram- 
bi maravigliali dell’azione commovente diOria- 
m , che prigioniera, getta dall’alto di una torre 
al suo amante una rosa aspersa di lagrime .... 
Prigioniera come Oriana , ed in tùlio compa- 
randosi simile a quell’ aitante passionala, Ede- 
lia col destinarmi quella rosa preziosa mi dava 
il pegno più tenero , e più fedele del suo amo- 
re 5 ... Ma perchè dopo la sua preghiera aveva 
ella versate tante lagrime , e con una tristezza 
sì amara, che ne portava le. impronte sul volto? 
Io non poteva arrivare a comprendere l’ultima 
frase del suo biglietto ; vi scorgeva un non so 
che di misterioso, che mi teneva in angustie .... 
La sua finestra era chiusa; essa non mi atten- 
deva più : pioveva di nuovo, il Ciclo era oscu- 
ro, ed incominciavasi ad udire il tuono. Presi 
la chitarra, e per chiamare Edelia cantai la mia 
romanza; appena l’ebbi incominciala la fine- 
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stra di lei si riapre, e la veggo comparire. Al- 
lora mi levo dal seno la rosa , e dopo averla a 
lei mostrata me P approssimo al cuore facendo- 
*le comprendere per mezzo di gesti, che ella qui- 
vi rimarrebbe fino all’ ultimo mio respiro. Ne 
parve ella commossa, ma sempre con la esprcs- 
sionè della più profonda tristezza. Io aveva sa- 
puto da Ledru , nulla essere nell’ interno della 
prigione, che le dovesse arrecare nuove inquie- 
tudini ; onde il suo abbattimento mi scoraggia- 
va , e faceva nascere nel mio interno de’ tristi 
presentimenti! . . . .Intanto la procella andava 
vieppiù crescendo, ed il tuono si avvicinava. 
Edelia ne aveva timore , io non ignorava ciò , 
e le feci cenno di ritirarsi, e di chiuderò la fi- 
nestra, ma invano .... Ad un tratto un tuono 
orribile fece rimbombare tutta la prigione , un 
lampo abbagliante, che mi parve essere un ful- 
mine, illuminando il volto di Edelia me lo fe- 
ce vedere pallido, e titubante. Una spaventosa 
oscurità succedendo ad una luce si chiara, Ede- 
lia disparve auasi intieramente a’ miei occhi; 
non poteva altro distinguere , se non che ella 
era immobile, e chiamata sul parapetto: la cre- 
detti percossa dalla folgore; me la rappresentai 

{ ►riva di vita, o almeno spirante , ed io era nel- 
* impossibilità di volare in suo soccorso ! Lo 
spazio, che ne separava era per me un impene- 
trabile abbisso, che io non poteva sormontare!... 
Sopraffatto dalla disperazione gridai con voce 
terribile : I£clelia ! Edelia /..... Cotesto grido 
penetrante d’un cuore dilanialo non si perdette 
nell’aere : Edelia lo intese . . . . O gioja , di cui 
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la sola rimembranza mi la ancora palpitare il 
cuore !... Una voce, clic alle mie orecchie sem- 
brò divina , pronunziò queste parole : Non so- 
no , no , ferita ! .... La nube fenduta (lai ful- 
mine si dissipa (piai lieve fumo ; ricomparisce 
il giorno. Veggo Edelia, che si rialza giungen- 
do le mani , e ringraziando il Ciclo; io cado in- 
ginocchioni , e mi unisco con lei ad invocare il 
Dio de’ cuori puri, e sensibili , clic salvala l’a- 
veva. Cotesta mattina vale una lunga esistenza! 
Nel breve spazio di poche ore io aveva provato 
tutte le emozioni, tutti i tormenti, tutte le con- 
tentezze che l’anima umana può. risentire! 

Bentosto la pioggia che cadeva a torrenti , e 
che il vento spingeva contro la finestra di Ede- 
lia ci costrinse a separarci ed a chiudere le fi- 
nestre. Dopo così violente scosse le rnie forze fi- 
siche erano tante spossate che caddi sopra una 
sedia, e vi restai immobile per un’ora , non a- 
vendo che due idee , sulle quali io mi fermava 
deliziosamente ; io andava meco stesso ripeten- 
do senza posa : Felice, c divino presagio! il ful- 
mine scoppiando sì prossimo alci non l’ha col- 
pila! il suo cuore corrisponde al mio! . . . 


v ' 
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CAPITOLO XXXVIII. ' 

* r 

* t , v 

Giuliano va a desinare dalla cittadina Lari- 
dìy . — Strane preposizioni , che ella gli fa . 
— Morte del Marchese di Palrnis. — 'Umo- 
ri j terrore. — Bella azione di I<edru. 

Sortendo finalmente da quella specie d’ in» 
cantesimo in cui era immerso . mi ricordai di 
aver premesso di andare a desinare dalla citta- 
dina Landrv , che mi aveva data la speranza di 
trovarla sola. Qual caduta, grande Iddio! di 
sortire, dirò così, dalla conversazione di Edclia 
p N er andare a cercar quella della creatura pjìi 
grossolana, e sfrontata ! Non faceva d’uopo nien- 
te meno che l’interesse della vita d’Edelia per 
farmi sopportare il disgusto d’ un tanto contra- 
sto ; ma sperava con poche carezze finte , e con 
del danaro rendermi favorevolela cittadina Lan- 
dry , onde ella s’impegnasse a disarmare la fe- 
rocia del suo marito. Fortificato da tale idea 
arrivai in casa della cittadina , e rimasi molto 
maravigliato di non trovarla sola; posciachè 
avea al di lei fianco una giovinetta di tredici 
anni , che stava ricamando ; e tre fanciulli , dei 
quali il maggiore poteva avere otto anni', ruz- 
zavano in quella medesima camera, facendo un 
trambusto da assordare. Il mio arrivo fece di 
mollo aumentare lo strepito, perchè Lisa aveva 
un cagnolino, che . abbajando di tutta forza ven- 
ne a mordermi le gambe ;i fanciulli lo aizzava- 
no, e smascellavano dalle risa. La cittadina Li- 
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sa con la sua stridula voce, comanda alla gio- 
vinetta di chiudere la gabbia del pappagallo , 
e volando in mio soccorso dà un colpo di -piede 
aì cane, e due o Ire schiaffi ai bambini, clic in- 
cominciano ad urlare come disperali. Lisa ar- 
rabbiala si attacca al cordone di un campanel- 
lo; sopraggiunge una vecchia che riceve 1’ or- 
dine di condur via tutta quella canaglia (fu 
l’ espressione di Lisa ). I bambini si rivoltano 
alla vecchia , ed un lorte contrasto si impegna 
fra lei, e quelli. Lisa per terminar quella scena 
verso là si dirige precipitósamente pei* distri- 
buire degli altri schiaffi. La giovinetta prende 
le parti de’ suoi fratelli , la mischia diventa ter- 
rìbile; le grida attirano due camerieri, che pren- 
dono a forza ì bambini , e li trascinano via. La 
giovinetta rimane sola esposta alla collera di 
Lisa, che le dice un torrente d’ invettive, alle 
quali ella risponde sul medesimo tono. Lisa 'la 
prende per un braccio , le dà due forti colpi di 
piede nel deretano , e la mette fuori dell’uscio. 
Tale fu il miolngresso nella casa della cittàdi- • 
na Landry. Finora spettatore immobile, mi a- 
vanzo alla fine, e Lisa, siccome assuefatta a si- 
mili scene , riprende il suo sangue freddo , co- 
me un’ attrice riprende il suo naturale esteriore, 
calato il sipario. Si avvicina ad una spera , e 
riaggiusta la sua pettinatura, che nel calor deL 
la mischia crasi alquanto disordinata. Ali! dis- 
se ella, quanto bisogna soffrirne con questa raz- 
za di gente! .... Dopo questa riflessione morale 
le dimandai a chi appartenesse quella turbolen- 
ta famiglia?.. Perdinci ! mi rispose , è la mia.... 
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Come? la irilèrruppi, la tua, cittadina? .... Ohd 
oh! è rimasto sorpreso, continuò a «lire, è rima- 
sto sorpreso !„. — Ma di latti , quattro figli do- 
po pochi mesi di matrimònio! — -Ebbene! e 
che è forse uno sciocco , un .balordo ! .... Sotto 
l’antico regime non si entràva in discorso di 
queste cose ; ma al giorno d’ oggi i sanculotti 
non tengono celato nulla. — E così va bene. — 
Non vi sono più ipocriti; è finita ! .tutti i bac- 
chettoni sono stati messi alla lanterna, o man- 
dati alla ghigliottina ; la nazione non ne vuoi 
• più. Anticamente potevano passare., ma con la 
libertà non si confanno. 

Ioascol lava mol to seriamente cotesto eloquen- 
te discorso 1 , e complimentai Lisa sulla sua poli- 
tica , e su’ grandi progressi del suo spirito; ed 
ella mi rispose, che ciò noi\dovea far-maravi- 
glia, dacché eramo divenuti lutti uguali. Per 
dare alla conversazione un giro più amichevole 
interrogai Lisa sullo stato interiore della sua Fa- 
miglia, nò si fece pregare per accordarmi tutta 
la sua confidenza. Mi disse tosto che il suo ma- 
rito era un otre di vino, un bordelliere; che ella 
ne era stanca ; che i suoi figli malcreati come 
somari , si assomigliavano al loro padre; che 
la figlia era una civettuola che le stava a tu per 
tu', e le aveva già date molte inquietudiui. Io 
non penso, soggiunse , che a metter da parte 
quello che posso , per piantarli tutti , e vivere 
in libertà; tacendo la fortuna di qualche zerbi- 
notto di buona legge. 

Terminando Lisa questa delicata , ed inte- 
ressante confidenza mi diede ridendo uno spai- 
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laccione, clic mi fece frèmere , ed appoggiò sul 
mio braccio la sua posante mano , la quale mi 
sembrò pesasse cento libbre.... In quel momento 
mi trovai uri poco imbarazzato , .quando fortu- 
natamente un domestico venne a liberarmi da 
quella angustia annunziando, che la minestra 
era in tavola . 

Mi alzai col contegno il più sconcertato ,'che 
abbia mai avuto in vita mia. Lisa interpetrò fa- 
vorevolmente il mio imbarazzo: Guarda , mi 
disse, come sei divenuto rosso!.... povero giova- 
ne! aggiunse passandomi la mano sotto il mcn-. 
to , sii tranquillo , confabuleremoyìi nuovo do* 
po il desinare. Tale promessa mi fece rizzare i 
capelli sul capo : passammo nel salotto da man- 
giare, e ci ponemmo a tavola; la giovinetta, ed 
i bambini desinarono con noi. Lisa mi fece se- 
dere vicino a se, e dopo alcuni minuti , quale 
•non fu il mio stupore sentendo il piede di lei 
venire a posarsi sul mio ! Cotesta sua maniera 
d’ agire mi cagionò molta indegnazione...* ma 
respingendo la infame donna avrei perduta in- 
fallibilmente Edelia ! ... Dissi fra me, che non 
si trattava, che di darle delle vane speranze, e 
che nella spiegazione avrei trovato il mezzo di 
tutto conciliare, e soprattutto col danaro... In- 
tanto presi il partito ( per non irritare la citta- 
dina Landry ) di corrisponderle , ed incomin- 
ciai a pestarle il piede con una specie di furore, 
che ella inlerpetrò per un eccesso di passione , 
un poco troppo vivo però; poiché ella lo ritirò 
e doveva al certo essere ammaccato! ... Per ter- 
minare di riscaldarmi il capo, ella fu per tutto 
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il tetano del pasto di una vivacità t «d allegria 
senza limili, d’eccezione di que’ pochi ino menù 
di severità coi suoi figli, che nelle Sue lezioni 
materne chiamava cagna zzi , scimmiotti , porr- 
ei per insegnar loro le regole dèi galateo ; meno 
di questo ella fu estremamente vivace durante 
il convito , che fu tanto abbondante da poter 
servire per dodici persone di più. Circa la fine 
gridò, che le portassero una bottiglia di sciam- 
pagna , e non mancò, come io mi aspettava, di 
farne saltare il turacciolo fino al palco; nulla 
in somma risparmiò per sedurmi. M’ industriai 
di sopportar meglio che poteva colesta civette- 
ria da taverna; ma malgrado i miei sforzi Lisa 
fu CQstretta a dirmi più d’ una volta, che aveva 
creduto di trovarmi più sciolto , ed accorto. Al- 
zandomi da tavola fremetti da capo a piedi pen- 
sando , che avrei dovuto trovarmi testa testa 
un’altra volta con codesta creatura, e senza che 
ella avesse il timore dì veder sopraggiungere il 
marito, il quale, come mi aveva ella già detto, 
era andato a sbevazzare , e divertirsi per tutta 
la giornata , e la notte seguente. 

Quando fummo seduti nella camera mi disse, 
che óra voleva parlarmi chiaro lo che era per 
me mollo allarmante. Cominciò dunque a farmi 
le seguenti inaspettate interrogazioni. Che cosa 
hai tu conservalo della successione del tuo zio? 
hai tu guadagnato nulla in casa degl’ Inglar ? 
hai de’ fondi presso Durami ? Quantunque io 
njn mi aspettassi di trovare in lei questa specie 
di* curiosità /compresi all’istante, che bisogna- 
va che mi guardassi bene dal convenire , che io 
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avessi una somma considerabile a mia disposi- 
zione, e risposi senza indugio, di aver lutto con- 
sumato, che non mi restava più nulla, eclic non 
viveva, se non col -prodotto de’ miei talenti. 
Tutto consumato! rispose ella, dunque con del- 
le donne ! briccone!...,, ma, proseguì, non im- 
porla; io possiedo molto, tutto frutto de’ miei ri- 
sparmi.... inoltre ho i miei diamanti che mon- 
tano ad un valore immenso; li venderò; tra po- 
co farò divorzio , ma non già per rimaritarmi ; 
. ne ho abbastanza; ma, se vuoi, verrai a stare in 
casa mia, e vivremo insieme. La ringraziai di 
. , tanto onorevole , e bella proposizione senza più 
rigettarla bruscamente. Ma prima di tutto, pro- 
seguii , bisogna che tu mi dia una prova positi- 
va del tuo buon cuore. — E quale! — Io m’ in- 
teresso moltissimo per la Signora di Velmas a 
cagione del suo fratello, del quale fui amico un 
tempo, e perchè essa è una buona repubblicana; 
. è necessario, che tu la protegga. — Landry la 
detesta. — Ciò non ostatile essa iion gii ha fallo 

alcun male, ed al contrario — Adi ! essa gli 

ha fatti inghiottire de’ bocconi amari ; i nòbili 
del passato regime erano d’opinione che noi non 
fossimo degni di scioglierloro i nastri delle scar- 
pe ora ci fanno delle profonde riverenze; cia- 
scuno a suo tempo — Mia cara Lisa , tu col 

suo spirito, e con la tua bellezza fai quello, che 
vuoi del tuo marito; bisogna salvare questa gio- 
vine donna. — Io non ci ho difficoltà, ma pri- 
ma di tutto Landry vuole, clic gli restituisca la 
figlia, e con una dote — Come! con una do- 

te ?.... — Sì, fa di mestieri , che la Signora di 
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Velraas gli assegna cento mila franchi sù’ prò- , 
prii beni ecco ciò che egli vuole.... — In quan- 
to a Casi 1 de la mia madre non lo permetterà 
mai. — W danaro non si può avere ? ^Ebbene ! 
ascoltami : basta che mi siano offerti cento mila 
franchi per maritare mia figlia , ed io combine- 
rò la cosa con Landry. —Molto bene, ma quali 
cautele darà egli ? io non voglio altro che la li- 
berazione della Signora Velmas. — E chi mi ga- 
rantirà i cento mila franchi ? Un biglietto scrit- 
to di sua mano , e la mia parola. — Mi resti tu 
mallevadore per lei?- 1 - Fa che le sia restituita 
la libertà , e tu avrai i cento mila franchi , ed 
un buon regalo di soprappiù. 

Cotesta promessa incantò Lisa, la quale di 
buona fede mi diede parola d’ impiegare tutto il 
suo credito , e potere in favore di Edelia: dessa 
voleva quindi incominciar di nuovo il discorso 
sul suo progetto di liunione con me: io là in- 
terruppi dicendole , che per prendere un tale 
•impegno , bisognava che prima fossi assicurato 
dalla bontà del suo carattere , e del suo cuore ; 
che se essa faceva cotesta buona azione, potreb- 
be iYi seguilo contare sopra di me fìnoalla mor- 
te. Siccome i ce/2/0 mila franchi èrano rimasti 
impressi nella sua immaginazione, la sua fan- 
tasia per me non “era più, che un sentimento se- 
condario : cosi la nostra conversazione rimase 
troncata senza che a lei ne dispiacesse ; ci se- 
parammo , ed io sortii da quel covile di assassi- 
ni con una gioja inesprimibile di essermene po- 
tuto liberare felicemente. Alcuni giorni dopo 
vidi Ledru, e gli rendetti conto di tutto ciò che 
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era passato tra me eLisa ; ne fu molto contento, 
e mi disse che se Lisa avesse agito efficacemente 
lo avrebbe tosto veduto , e me ne renderebbe 
istruito. 

Versola fine di quella medesima settimana 
morì in prigione il Marchese di Palmis nelle 
.braccia della sua sposa, che, lo aveva custodito, 
e vegliato negli ultimi sette giorni della sua v‘- 
ta , e senza prendere un momento di riposo. Il 
buon abate Desforges trovò il mezzo di entrare, 
travestito da speziale, nella prigione, e di por- 
tare al moribondo le ultime consolazioni della 
religione. La Marchesa , come noi 1’ avevamo 
preveduto, non potè ricuperare la sua libertà, 
e si sottomise alla sua sorte con la più nobile 
rassegnazione.' 

Una mattina Lcdru entrò nella camera con 
aspetto molto commosso; chiuse 1’ uscio con mol- 
ta precauzióne, c ponendomisi a sedere vicino , 
mi annunziò che alla fine aveva fatto il corpo , 
cioè a dire, clic aveva sottratto dalla sala del 4 
comitato rivoluzionario la memoria di Laudry 
su’ prigionieri della prigione , nella quale era 
rinchiusa Edelia. In un momento, che la sala 
era vuota , aveva egli preso lo scritto dentro il 
liralojo del burb . di Landry, ed essendo di setti- 
mana, si era portato da Edelia col pretesto di 
visitare le camere dei prigionieri, ed àveale letto 
V articolo , che la riguardava , e che comincia- 
va così : La V'elmas , la piu insolente di tutti i 
detenuti. 11 rimanente dell’ articolo eia atroce; 
e se la memoria fosse stata rimessa , Edelia sa- 
rebbe stala condotta al patibolo. Mi disse anco- 
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ra , che in seguilo egli aveva consegnalo alle 
fiamme quello scritto infernale* Col cuore op- 
presso , e straziato di dolore , ma penetrato di 
riconoscenza pel mio buon cugino tediai , gli 
saltai al collo abbracciandolo con trasporlo ; 
perciocché facendo una tanto generosa azione , 
egli aveva esposta lavila. Ahlmioamico, escla- 
mai, il tuo coraggio e la tua amicizia non pro- 
duce > che una dilazione ? Il mostro comin- 

cierà di nuovo la sua micidiale memoria..... Qua- 
lunque cosa possa avvenirmene , riprese p gli > 

la porterò via un’ altra volta L’ effetto che 

questa espressione veramente eroica produsse 
sopra di me , non e eia immaginare , non che da - 
descrivere. Oh! quanto in quel momento mi' 
sembrò al di sopra del volgo cotesto giovane , 
clic un tempo mi era sembrato ridicolo, c di cui 
1’ educazione , al tratto, le maniere mi avevano 
fatto tante volte arrossire ! quanta picciolezza 
riscontrai in tutte le convenienze di nascila , di 
rango, di buon gusto , e di eleganza in confrón- 
to di quella grandezza d’ animo naturale , e di 

3 uella sublime umanità' Credimi , egli mi 
isse , si sta preparando un gran cambiamento, 
io ne sono informalo da Legendre, che poco sta- 
rà a pronunziarsi Ma silenzio, discrezione 

dall’esito ne dipendala vita di lutti noi.... Non 
si tratta , che di acquistar tempo. Landry im- 
piegherà almeno quindici giorni a rifare la me- 
moria , éd altrettanti a ricominciarla. Si vede 
che la sua moglie o non ha potuto piegarlo, o 
che ella voleva serbare per se i centomila fran- 
chi. Sarebbe pericoloso di proporre a lui direi- 
tPlebei.Genlis.il. 1 li 
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tamente ima tal somma, perche quando è ri- 
scaldato dal vino ridice tutto -, ma fidati a me ; 
io ho il presentimento che presto usciremo d’af- 
fanno. . 

Coteste assicurazioni , mi tranquillarono al- 
quanto ; ma quel momento il terrore , che sem- 
brava essere al colmo, andava di giorno in gior- 
no crescendo vieppiù. Flprbel fu denunziato, e 
prese il partito di nascondersi ; io stesso sarei 
stato arrestato se non fossero state le premure , 
e 1’ attività di Ledru,che lo impedì. Durand ri- 
tenuto da’ suoi affari, che non poteva risolversi 
ad abbandonare , non sapeva decidersi a fuggi- 
re , ma non aveva un momento di riposa Nes 1 - 
suno più ardiva farsi vedere in pubblico; ognu- 
no diffidava di tutti e de’ congiurali , e perfino 
degli amici. Le notti non erano più fatte per con- 
ciliare il sonno *, ne’ pasti ^ nelle conversazioni 
più non regnava la scambievole confidenza :lo 
speltocolo orribile, e che mai non cessava, delle 
carrette piene di vittime, che \rav ersavan Pa- 
rigi per condurle sul palco ; le denunzie, e gli 
arresti più frequenti di prima ; tutti codesti or- 
rori incessanti , e moltiplicati davano all’ esi- 
stenza le angosce della più dolorosa agonia. Io 
non pensava, che ad Edelia , e con un turba- 
mento, una oppressione tali da togliermi •perfi- 
no l’ombra del riposo !... 
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CAPITOLO XXXIX. ; . 

Caduta di Robespierre. \ 

Il 9 termidoro delPanno 2 della Repubbli- 
ca, cioè il 27 luglio 1794 mi destai un poco do- 
po lo spuntare del giorno, e con una espressio- 
ne, una specie di convulsione, che io aveva co- 
stantemente da tre settimape quando la mattina 
mi risvegliava da un sonno affannoso! .... Mi 
vestii , e mi recai da Durand; egli era levato, e 
solo nel suo gabinetto , ed in luogo di scrivere 
seduto alla sua scrivania, come era solito di fa- 
re, passeggiava a- gran passi .... La sua estre- 
ma agitazione mi fece restar sorpreso: interro- 
gato non mi rispondeva , ma si avanzò verso la 
finestra, l’apri, e si appoggiò mestamente sul 
parapetto. Scorse sulla sommità della casa vici- 
na dei muratori , che raccomodavano il tetto , 
ed: Ah! disse , quanto invidio la sorte di que- 
sta meschina gente ! .... Se qualche cosa loro 
dispiace, o li minaccia nel luogo ove sono nul- 
la li ritiene, possono partirne quando, voglio- 
no !... , Felici in questi tempi, mille volle fe- 
lici quelli, che non hanno, nè fortuna pè pro- 
prietà .... nè legami ! .... Oh! perchè ìpon abbia- 
mo presa la fuga sei settimane fa ; noi lo pote- 
vamo allora!.... Oh! perchè non siamo tutti al 
di là delle frontiere, ridotti alla sola nostra 
industria , ma liberi , e fuori di questi tumul- . 
ti ? . * 

„ Mentre egli parlava così, io immobile lo 
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guardava fìsso , c Con un’ orribile commozione. 
Dopo alcuni mintoli di silenzio: Clic è dunque ' 
intervenuto? gli dissi, clic temi? Ali! Giulia- 
no , esclamò egli , il dado è gettato !... Se il mp- 
slro noli cade in questa mattina, noi siamo tutti 
pèrduti;.... — Come! — ìl mostro trionferà, ne 
ho il tristo presentimento .... Noi saremo tutti 
spogliati .... Oli! perchè non volli seguire il 
consiglio della mia donna ! Dicendo queste pa- 
ioli? andò a gettarsi su di un canapè , e si copri 
il v iso con ambe le mani. Di grazia , ripresi io 
con qualche vivacità, lasciamo da parte le inu- 
tili lagnanze, che non sono tollerabili se non 
nella bocca delle donnicciuole. Di clic si trat- 
ta? Durami fu punto dalla mia maniera di fa- 
vellare ; e già stava per mostrarmi forse il suo 
' risentimento , «piando un suono lugubre, e ter- 
ribile venne a percuoterci gli orecchi; era la 
. Campana a martello! .... Restammo petrificali , 
credemmo sentire suonare la nostra ultima o- 
ra!.... In quell’istante medesimo vedemmo com- 
parire Sofia quasi forsennata; e lenendo per 
mano due bambini : Ahi amico mio , disse con 
un accento disperato , voi non avete voluto 
credere alle mie parole, ed ora non siamo piu 
in tempo; Robespierre trionfa.... — Chi ve lo 
lia dello ? — 11 domèstico, clic è ritornalo in 
-, questo momento .... La Municipalità arma per 
Robespierre: tutto è allarme.... A queste parole 
Durami apre precipitosamente un armario , ne 
trac fuòri una cassetta , se la pone sotto il man- 
M lo , dice una parola all’ orecchio della moglie, 
c sorte correndo, lo immaginai che andasse a 
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celare de’ fogli > e del danaro', nè m’ ingannai. 
Ohi mal’ augurate proprietà! esclamò Sofia tra- 
sportata dal dolore , maledette ricchezze , delle 
. quali ha voluto egli essere il custode! voi àd 
altro non servirete, che a farci trucidare ! Per- 
chè non siamo noi rimasti nella nostra medio- 
crità.! ...>• In nome del Cielo, Sofia, la interrup- 
pi , rispondimi ! Robespierre è- denunzialo è — 

Si, e il vostro amico Ledru è del complotto. 

Ove e l’attacco? * — Alla Convenzione. - — Ba- 
sta cosi. Senza aggiuger parola mi slancio verso 
1 uscio 5 volo verso la mia camera j prendo un 
pugnale, me lo pongo sotto le vesti, e sorto pre- 
cipitosamente di casa. Vidi di fatti un prodigio- 
so moto per le vie , ed una quantità di persone 
riunite qua' e là, che parlavano con molto ca- 
lore; ma deciso di raggiungere Ledru , e di es- 
sere a parte della sua sorte, non mi arresto , nè 
mi curo di nulla ascoltare. Passando d’ avanti 
alla piazza de Grève provai una dolorosa sen- 
sazione nel vederla piena di uomini armati, che 
gridavano Viva Robespierre ! Affaticalo, ansan- 
te arrivai alla Convenzione, dove a stento potei 
penetrare ; finalmente attraverso la folla scorgo 
Ledru, e me gli pon^o al fianco: egli resta sor- 
preso al vedermi, mi stringe la mano, ed io gli 
dico: non ti abbandono piu. In questo momen- 
to Robespierre , accusato ; era alla tribuna ; il 
suo pallore più livido del consueto, le sue pu- 
pille smorte , e che nuotavano nel sangue , la 
sua fisonomia costernala ed abbattuta che in 
luogo dell’ insolenza , è della baldanza più non 
esprimevano che lo spavento j e lo smarcimeli- 
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lo, tulle queste cose mi parvero annunziare che 
il suo regno slava per terminare! Di fatti da 
tutte le parli incominciarono ad udirsi ad un 
tratto ripetute voci che g r i d a v a n o abbasso il ti- 
ranno\-....Con quale ardore unii la mia a quel- 
le voci liberatrici! Robespierre vile quanto 
arrogante e crudele prese subito il contegno di 
un supplichevole; scese dalla tribuna alla bar- 
ra, ove sì fecero tosto passare ai suoi fianchi 
Sant- Just, Couthon , Robespierre il giovane , 
e Lebas. 

La campana continuava a suonare a stórmo ; 
si viene ad annunziare , che Henriot , Coman- 
dante della guardia nazionale, è venduto a Ro- 
bespierre^ che alla testa de’ satelliti della Mu- 
nicipalità viene ad attaccare la Convenzione. 
Nelle grandi crisi politiche il pubblico interes- 
se può in un istante trasformare in liberatori 
gli uomini anco disohorati,ed avviliti. I giaco- 
bini i più colpevoli , che in quel momento osa- 
vano attaccare 1’ usurpatore , erano tutti corag- 
giosi difensori della patria, e de’ diritti dell’u- 
manità; e la Convenzione, degradatasi per tan- 
ti delitti , nel dichiararsi contro l’inimico co- 
mune diveniva un senato rispettabile. 

•* Una parte dell’assemblea sortì con impeto 
per andare a far fronte ad Henriot. Ledru , ed 
io fummo tra questi ; ma il combattimento non 
fu lungo, nè «anguinoso: tutte le sezioni si era- 
no riunite per la buona causa, e la vii ciurma- 
glia di Henriot Fu prontamente fugata. In que- 
sto frattempo Robespierre trovò il mezzo di an- 
dare a rifugiarsi nel palazzo della comune. Le 
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sezioni vittoriose velo' assediarono, e vi entra- 
rono a forza. Robespierre tulio tremante se ne 
.stava solo in disparte in un angolo oscuro di 
una gran sala. Un gendarme, chiamato Carlo 
Meda lo scoperse e gli tirò un colpo di pistola , 
che gli dtassacrò la mascella inferiore , e lo la- 
sciò intriso nel sangue. Allora fu trasferito al 
comitato di pubblica sicurezza, in quel medesi- 
mo luogo ove aveva egli proferite milioni di 
sentenze; sopra quel tavolino medesimo in citi 
la sua insensata rabbia avea segnali tanti decre- 
ti di morte dovette egli passare la metà delle o- 
re della sua spaventevole agonia! Egli non po- 
teva nè camminare , nè sorreggersi ; fu dunque 
gettato sopra quella tavola lordata da lui con 
tanti misfatti, ove la sua penna aveva ordinate 
tante carnificinè, e che tu finalmente inondata 
del suo sangue! Alcuni momenti dopo, un inco- ' 
gnito d’un aspetto nobile, e severo, traversa con 
gravità la sala, si arresta d’avanli al tiranno, e 
gl* indirizza queste memorande paròle: Ebbene ! 
jRobespierré , vi ha una provvidenza ! Dopo a- 
ver veduto un tanto terribile spettacolo, dissi a 
Ledru che ci saremmo veduti nel còrso della 
sera, e corsi alla prigione di Edelia, o per me- 
glio dire ai mio mezzanino. Edelia era alla fi- 
nestra, e tutto iti lei dava segno della più viva 
agitazione : siccome tutti gli altri prigionieri el- 
la aveva sentito suonare a stormo ma ignorava 
gli avvenimenti. Provai un grandissimo dispia- 
cere di non poterla istruire dell’ avvenuto, per- 
chè tutt’ i prigionieri inquièti e non sapendo co- 
sa temere, o sperare, erano alla finestra; non 
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tesai neppure permettermi un piccolo segnale ,• 
temendo mortalmente la perfìdia del career iere, 
gran partigiano di Robespierre. Non credendo t 
opportuno di quivi fermarmi discesi nella via 
sulla quale sporgeva il cancello della prigione. 
Era un quarto d’ora, che io passeggiava in su , 
c ingiù, quando la voce di un venditore da 
strade annunziò con voce altitonante il più con- 
solante proclama , c raccolsi con trasporto le . 
sue parole , quantunque pronunziale di lonta- 
no: Grande arresto ai Catilina Robespierre , e 
dei suoi complici. Sperava che costui passereb- 
be vicino alla porta della prigione , e di fatti 
venne ; ma una delle sentinelle dietro l’ordine 
del carceriere gli andò incontro, e gli disse : 
L'uoi tacere , e passa.i'e di qui in silenzio? Vat- 
tene gli rispose più energicamente il venditore) 
accennando la prigione: Là dentro vi sono de- 
gl' infelici ; bisogna che sappiano quanto è 
accaduto. Io era deciso a sostenere energica- 
mente quell’ uomo , se la sentinella insisteva ; 
ma questa rispettò la di lui umanità , e lo la- 
sciò gridare a tutto potere, anco avanti la porta 
della prigione. Mi avvicinai coll’orecchio al can- 
cello, ed intesi un gran rumore al di dentro; cor- 
rere, discender le scale , chiamarsi un coll’ al- 
tro. . . . Ritornai alla mia finestra ; la sola Ede- 
lia era alla sua; mi affrettai a presentarle un lò- 
glio, che confermava là fausta notizia. Edelia 
rintiovellò tutta la mia gioja per mezzo della 
sua , ma ad un tratto mi fece segno , che alcuno 
entrava nella sua camera, onde io incontanente 
mi ritirai , ed andetti a rallegrarmi del grande 
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avvenimento con la mia madre, la fa miglia Thi- 
baut, e la mia sorella. Rividi Duranti, die avcn j 
do obliati i suoi mortali timori , ed il'sno pen- 
timento di non aver presa la foga , si burlava 
de’ terrori della sua moglie, e trionfava di aver 
avuta la saggezza dii restare. Raccomandai alja 
sua protezione Boutet, clic erasidimostralosem- 
• pre molto obliganle per me; se .egli non era en- 
tralo nella congiura contro Robespierre, nulla 
però aveva fatto contro il partito contrario. Le- 
aru venne a vedermi alle dieci di sera ; ci ab- 
bracciamo di cuore : egli mi raccontò , che Ro- 
bespierre era stato trasportato nelle segrete della 
Còngiergerie (perchè vi passasse la notte) dóve 
egli aveva fatto rinchiudere la maggior parte 
delle sue vittime, e che la sua sentenza sarebbe 
stala eseguita P indomani. Non andai a letto, nè 
credo che a Parigi vi fosse p r ur uno, che dormis- 
se in quella notte. Ciascuno riprendeva la sua 
esistenza ; ne godeva deliziosamente , nè voleva 
perdere neppure un istante, immerso nel sonno. 

L* indomani (28 Luglio) Robespierre gettato 
sopra di una carrella con ventidue scellerati suoi 
complici , seguito da una folla immensa , ed in 
mezzo alle più violente imprecazioni fu condot- 
to al supplizio. La vettura fu fatta arrestare a-*- 
vanti la casa, che aveva egli occupala , e quivi 
una donna con la chioma scarmigliata , simile 
ad una infuriala baccante si avvicinò alla car- 
retta gridando : Mosh'o ! discendi all' inferno y 
carico delle maledizioni di tutte le spose le ma * 
dri f ... . . * 

Arrivato alhf Piazza della. Rivoluzione Ro- 
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bespierre fu portato sul palco tinto del sangue , 
chc-aveva fatto spargere; la mano del carnefice 
terminò la sua detestabile vita, e quella de’suoi 
complici.* In tal modo perì all’ età di trentacin-* 

S ue anni il più sanguinario di tutti gli scellerati! 

’da rimarcarsi, che in una delle sueoperc pub- 
blicate dieci anni pròna della rivoluzione, egli 
fece un elogio enfatico 'di Luigi XVI, e elio alla . 
tribuna nel suo primo discorso , come deputato, 
declamò contro la pena di morte , e propose di 
abolirla. 

CAPITOLO XL. 


Seguito del ' precedente. 


E ben da credere,, che in que’ primi momenti 
di speranza, e di gioja io non avessi che una so- 
la idea , quella cioè di ottenere la liberazione 
di Edelia ; mi fu promessa, sebbene convenisse 
aspettare dieci mortali giorni, ma almeno io era 
senza inquietudine intorno alla esistenza di E- 
dclia. • 

Nel corso delle tre settimane, che seguirono 
la caduta di Robespierre quasi tutti i partigiani 
delle crudeltà rivoluzionarie, e del dispotismo 
anarchico furono ricercati , giudicati, e giusti- 
ziati. Nel numero di questi si trovarono 1 miei 
due nemici personali Garnier f e Landry mio 
patrigno. Tosto che la mia madre seppe , che 
egli era arrestato , accorse a me per pregarmi . 
<!’ intercederne la liberazione; acconsentii , ma 
le mie pratiche furono vane; egli subì la sorte, 
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elle po’ suoi delitti si era meritata. La mia sorel- 
la nort poteva avere un vero affetto liliale per 
un tal padre, nondimeno il solo litolodi padre, 
c il genere della morte , le avrebbe cagionalo 
una grande afflizione. Convenimmo fra me, fi- 
delia , eia ntia genitrice di nasconderle que- 
st* avvenimento, e prendemmo tanto bene lè no- . 
stre precauzioni , clic* ella non lo seppe , che . 
due anni dopo. . ' 

Fui più fortunato nelle mie premure per Bou- 
tet, che era stato denunzialo ; fu riconosciuto , 

‘ che se egli aveva talvolta espresse delle opinio- 
ni riprensibili , non gli si potevano però rim- 
proverare delle azioni colpevoli; erasi mante- 
nuto a forza di scimunitaggini rivoluzionarie , 
ma evitando sempre di partecipare alle loro 
crudeltà ; aveva egli ancora renauti de’ grandi 
servigii agli oppressi, e più d* una volta io ave- 
va messo alla prova la sua bontà naturale per 
Edelia , per la Signora di Palmis, pel Barone 
d’Hermillì, e per qualche altra persona. 

Due giorni dopo 1’ esecuzione della sentenza 
di Landry mi venne la curiosità di andare a ve- 
dere la cittadina Lisa pensando , che io le do- 
veva un tal contrassegno di interesse, per aver- 
‘ mi lei , nel tempo del suo splendore , promesso 
‘ d* interessarsi per Edelia. La trovai vestita a 
' lutto e sola con un uomo di certa eia , il quale 
appena mi vide alzossi e se ne andò. Lisa mi 
parlò con sufficiente convenienza sulla sua di- 
sgrazia , e non rammentandosi del male , che 
mi aveva detto del defunto mi assicurò che in 
fondo esso era un buon uomo t e clic aveva rerv- 
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du lo grandi servigli alla nazione . Dopo avere 
ascoltalo questo elogio interrogai Lisa sulla sua 
situazione, ed essa ini rispose, clic Landry nou 
le. dava clic il danaro della spesa giornaliera , 
e che egli dal canto suo aveva consumato tutto 
ciò che si era riserbalo, ma che essa aveva avu- 
ta l’ accortezza di carpirgli lutto ciò che' egli 
aveva acquistato in pietre preziose, e ne posse- 
deva per piu di centomila scudi. Le obbiettai, 
che la guarnizione di pietre di colori, che io le 
aveva veduta una volta allo spettacolo non 
valeva sicuramente un oliavo di questa som- 
ma ; allora mi disse in confidenza , quella non 
essere , che ima piccolissima parte delle sue 
ricchezze in quel genere, e che aveva un fi- 
nimento di brillanti grossi come noccioli 
cV albicocche , il quale era d’ un prezzo infini- 
to ; che Landry quando gliene consegnò le dis- 
se, che le dava a condizione, che non se lo met- 
tesse se non tra quattro o cinque anni, e che in- 
tanto lo tenesse gelosamente celalo. Mi confidò 
ancora, che quell’ uomo che io aveva veduto 
all’entrare, era un ricco giojclliere, che sembra- 
va deciso a farne l’acquisto, e sarebbe ritornalo 
1’ indomani per esaminarlo, c fissarne il prezzo. 
Io era tanto sdegnalo, clic que’ superbi diaman- 
ti , forse tolti a qualche Chiesa , o ad alcun ric- 
co emigralo, si trovassero in mano di quell’ar- 
pia, che mi affrettai a terminare la mia visita , 
c andai a farmi cessare la collera in casa di Flor- 
bel, sortito dall’ asilo in cui l’amicizia avealo 
tenuto nascosto po’ tre giorni della sua proscri- 
zione. 
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FI orbel mi confidò, esser deciso di sposare la’ 
figlia della buona vedova, che aveva seco lui 
proceduto tanto generosamente, lò conosceva la 
giovinetta ; non era nè bella, nè brutta , ma di 
tanto poco spirito , che non poteva predone elie 
Florbel ne fosse invaghito ; cd egli infatti mi 
assicurò , che la cosa stava così, ma che aveva 
data la sua parola ;la mantennedi fatti; colesta 
unione mal’ assortita però non fu molto felice. ' 
L’ indomani alle dieci della mattina , al mo- 
mento che io stava per sortire veggo aprirsi eoa 
impeto l’ uscio della mia camera, e presentar- 
misi Lisa vestila con abito a colori, con l’aria 
la piìi costernala, e con gli occhi , che sfavilla- 
vano fuoco. Appena entrata si gittò sopra un ca- 
napè; io la guardava stupefallo: Come! le dis- 
si , hai già lasciato il lutto lo , gridò essa , 
portare il lutto per un tpl mostro! Come, co- 

me! jeri tu non parlavi in tal guisa.... — Ah! bor 
scoperto di quello scellerato l’ abbonai nazione 
delle abbominazioni ! il mariuolo!... il pez- 

zente!.... Indovina quanto mi ha offerto di tutto 
lo scrigno il giojelliere!.... Centd venti lire ; è 
'tutta roba falsa. — Come! i diamanti grossi co- 
me noccioli cl’ albicocche ? — Sono di cristallo., 
— Le pietre di colore? — Son di vetro. Egli ha; 
avuta la perfidia di farle fare così false per in- 
gannarmi , per dispensarsi dal darmi del dana- 
ro, ed avrà venduti i diamanti buoni a suo pro- 
fitto! .... perchè egli ne aveva dèlie cassette pie- 
ne: ne ha rubati tanti !.... È una cosa indegna!... „ 
è una cosa da fare stupire!.... Ad un talTacconto 
non avendo io potuto rattenere le risa , feci in 
/ Plebei, Genlis. //. 12 
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lei arrivare al colmo lo sdegno; onde una parte 
del suo furore si slogò sopra di me caricandomi 
ella di tulli gl’ improperi , e non lasciandomi 
se non quando ebbe vuotalo tulio il suo reper- 
torio delle parole ingiuriose, clic in simili occa- 
sioni era solila di proferire. 


CAPITOLO XLL 


Una serata iteli ziosa. 

Dopo tante angustie, ed inquietudini provai 
alla fine P incsprimibil conlento di- andare in 
compagnia dell’ abate Desforges , di Casilde, di 
Ledru , e di Sofia Durand a toglier di prigione 
Edelia, e la Marchesa di Palmis, la quale sorti 
in quel giorno medesimo, e montò nella mede- 
sima nostra berlina, dove cranio in sette! .... Al- 
la porta della prigione erano una quindicina di 
poveri , cui distribuimmo P elemosina in larga 
copia. Quando essi videro comparire le due gio- 
vani , e belle prigioniere espressero la loro te- 
nerezza, e compassione in una maniera molto 
sincera, e commovènte! Edelia non avendo da- 
naro si distaccò dal collo una collana d’oro , 
c la diede ad una vecchia dicendole: Dividetela 
fra tutti , e ringraziate Dio per me.... Tutte le 
voci dei mendicanti si alzarono ad un tempo per 
prometterlo, e benedirci! Quando fumino en- 
trati nella vettura chiudemmo le bandinelle per 

abbracciarci 1’ un l’altro Piangevamo , ci 

stringevamo le mani, ci guardavamo con deli- 
zia , c tanto viva era la nostra emozione., che 
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appena potevamo* proferì re delle tronche, ed in- 
terrotte parole. Giungemmo all’ abitazione dei 
Velmas ed andammo a stabilirci nel gabinetto 
di Edclia; e perchè essa non era stala giudicata 
vi ritrovò tulli i suoi mobìli , ed anco i ritratti 
di famiglia, che la fedele Vittoria aveva sottrat- 
ti alle distruttive ricerche de’ commissarii ; il 
suo cameriere aveva salvala tutta 1’ argenteria 
dalla loro rapacità, e così essa nulla aveva per- 
duto. 

O quanto dolce cosa era per me contemplare 
Ed eli a , ritornata alle domestiche mura , assisa 
tranquillamente nel suo seggiolone, ove iol’ave^ 
va tante volte veduta! Con qual’ estatico rapi- 
mento io raccoglieva i suoi teneri sguardi , e ,i 
sospiri ; giacché ella sospirava tuttora , e la più 
profonda malinconia era espressa, sui delicato 
guo volto! .... 

Un’ora prima della cena arrivarono Durand, 
. Florbel , e il Barone d’Hermillì; Edelia, e la 
Marchesa di Palmis furono interrogale di nuo- 
vo intorno a ciò, che avevano sederlo in pri- 
gione, ed ^ascoltai col medesimo sentimento 
di tenerezza ripetere da lei ciò, che già.avevami 
fatto sapere in iscritto. 

Terminala la cena fu interrogato il Barone 
d’ Hermillì ;egli era stalo successivamente tra- 
sportalo in quasi tulle le prigioni di Parigi. Il 
suo racconto non fu inolio lungo , ma'pieuo di 
aneddoti lauto interessanti , che credo opportu- 
no doverlo qui riportare. Egli lo fece quasi nei 
termini seguenti : 

)> Io sono \ecchio , ho, letto mollo $ e prima 
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*» che i sedicenti filosofi modèrni fossero dive- 
3) nuli tanto potenti da rovesciare lo stato , al- ' 
3> cune opere sublimi , d’ una grande purezza mi 
3> avevano fallo dispregiare la tirannia , il po- 
3> tere arbitràrio, epèr conseguenza amare la li- 
3> berla; ma io la concepiva solida , veritiera , e 
3> l'ondata sulla religione, e sui costumi : era per- 
3> suaso che una tanto nobile conquista non po- 
3> tesse esser falla dall’ empietà, la quale per se- 
3) durre, ed attirare a se non ha altri mezzi, che 
3) di spezzare lutti i legami , e di togliere quel 
3) freno, che mal comportano le violente pas- 
3> sioni, lo sono tuttora convinto , che se i De- 
3) putati del 1789, avessero rispettala la religio- 
p) ne , ed attinte le più grandi idee , che lo spi- 
*3) rito umano possa concepire controle violente 
3) oppressioni , ed il potere arbitrario, ne’ libri 
3> ove si trovano questi principi! eterni, cioè la 
3> Santa Scrittura , le opere di Bossuet , di Ma- 
3> scaron, di Massillon, nel Telemaco, e ne’ prin- 
3> cipii di La-Bruyère; se cotesti rappresentanti 
3> della nazione francese avessero cercato alcuni 
3> nuovi lumi sulla politica e l’ amministrazione 
3> negli scritti degli economisti , che formano 
3> una classe a parte, e non hanno mai ostentata 
3) l’ irreligione ; se essi avessero preso dall’ an- 
3 ) tica costituzione inglese ciò, ch^ poteva con- 
3) venire al nostro 'governo ; se in fine sotto un 
3) Re, amico della giustizia , e della pace, aves- 
3) sero con costanza, e fermezza seguilo un sislc- 
0> ma sì saggio, e sì maestoso, nulla avrebbe man- 
3) calo allo splendore , alla dignità della loro 
3) missione, all’ autorità de’ loro discorsi, alla 
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» solidità della loro opera , ed alla gloria dei 
» loro successi, lo desiderava la riforma degli 
>» abusi ; ma quando vidi la massima parte dei 
u nostri rappresentanti trasformati in congiu- 
ri rati , previdi grandi calamità ; io aveva set- 
» lant’ anni, ed una cattiva salute ; mi ritirai in 
» una terra a venti leghe da Parigi. Quivi io 
a stava bene, era amato, ma ciò non mi preser- • 
j> vò dall* esser denunzialo da alcuni deputati in 
» missione come aristocratico , e fanatico. F ui 
» di là strappato , e condotto a Parigi per esser 
» rinchiuso nfell’ Abbadia. Dopo pochi giorni 
» cominciò il massacrò de’ prigionieri. 11 3 Sel- 
w tembre 1792 a dieci ore della mattina una 
» gran quantità di prigionieri eramo radunati 
a in un luogo già consacrato, e che allora era 
v la Cappella dell’ Abbadia , convertita in pri-’ 
» gione. Ad un tratto sentiamo aprire rumoro- 
.» samenle una porla al di sopra di noi ; solle- 
» vammo lo sguardo , e vedemmo appoggiti , 

» al terrazzino della cupola due vecchi vencra- 
» Fili 5 uno era l’abate di Rastignac , l’altro 
.)) 1 ’ abate Lenfant y il primo c’ indirizzò queste 
» parole : Fratelli , noi siamo i ministri del Fio 
o> di Misericordia ; vi annunziamo , che in bre- 
» ve saremo tutti impiotati ; rendetevi degni 
» come noi , per mezzo della rassegnazione , 

» della palma del martirio ; inginocchiatevi 
a» tutti , e ricevete là nostra sacerdotale benedi- 
'» zione. A queste parole uh movimento clettri- 
1» co ci spinse tutti ad un tempo a metterci in 
« ginocchio, e giunte le mani, fissi gli occhi su 
» questi due angeli visibili, ricevemmo con pari 
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3> fervore quella benedizione sì santa e solenne. 
3» E impossibile descrivere la sensazione , che 
oì produsse in noi cotesto atto sublime di carità 
*3» cristiana nel momento in cui i venerabili Ec- 
3> clesiastici stavano per esser afferrati dalle ma- 
3) ni dei carnefici. 1 più freddi , e più increduli 
3> fra noi , come pure i più fervorosi e sensibili 
3) sentirono la medesima impressione. 

» Dopo un quarto d’ ora i due degni sacer- 
3 ) doti furono strangolali ; noi ne sentimmo le 
3) grida. Io ebbi la fortuna unitamente al Cava- 
3> fiere di S. Méard di sfuggire da quell’ orribile 
3> massacro; e non solo fui tolto di quella pri- 
3> gione , ma posto in libertà : dopo quindici 
3) giorni pero denunziato di nuovo, fui arrestato, 
3) e rinchiuso nella prigione , che un tempo era 
3) il collegio da Piessis. Quivi io era stato edu- 
3> calo , nè posso esprimere con le parole ciò che 
3> io risentissi , ritrovandomi in cotesto recinto 
3> divenuto sì triste , e lugubre , e dove erano 
3> trascorsi i giorni più lieti della mia infanzia. 
3 ) Quando io in compagnia degli altri prigio- 
3) nieri passeggiava nel vasto cortile di quella 
3 > prigione, quali dolorose idee non mi opprime- 
>3 vano lo spirito, e il cuore richiamandomi alla 
3> memoria i giuochi , i divertimenti , e gl’ inge- 
» nui piaceri de’ pacifici anni della adolescenza! 
3 > In luogo di quei piaceri sì puri ; di quella ga- 
3> jezza sì franca , curvato sotto il peso degli an- 
3 > ni, aveva perfino perduta la speranza ! Non 
3 > vedeva nell’ avvenire, che- una dolorosa cat- 
3 ) ti vita , de’ giudici privi affatto di pietà , e di 
3 > giustizia, una morie inevitabile sotto una l’or- 
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« ma ignominiosa: non sentiva che gemiti, e so* 
» spiri-, non aveva per compagni, che degl’ in- 
» felici , i quali quasi tutti e per la loro giovi- 
» nezza, e pe’ loro legami, ed affetti erano tanto 
» più di me da compiangere ! In coteslo luogo 
» lui testimone d’ una molto commovente scena. 
» L’ eroina di tutti i cuori sensibili , Madami- 
» gella di Sombreuil,dopo aver avuta la gloria, 
» non senza pericolodella propriavita, di slrap- 
» pare dalle mani degli assassini il suo genitore, 

* » ebbe in seguito il dolore di vederlo trascinare 
» nella casa du Plessis. Sostenendo sino alla fi- 
» ne il suo ammirabile carattere, ella vi si rin- 
» chiuse volontariamente per prender cura di 
» lui, ed ivi strinse lega ed amicizia con la vir- 
)> tuosa Signora di Rosambò. Quando quest’ ul- 
» lima fu condotta al patibolo insieme col suo 
» illustre genitore il Signor di Maleslierbes, tra- 
» versando il cortile della prigione, scorse Ma- 

, « damigella di Sombreuil , che piangeva ; andò 
» verso di lei , l’abbracciò, e le disse: P'oiave- 
^ » te avuta la sorte di salvare il vostro genitore , 

* >) ed io ho la consolazione di morire insieme 
>» eo{ mio. Non la finirei più se volessi riportare 

f » tutte le scene interessanti, che passarono sotto 
-» gli occhi miei; nou ne citerò che i tratti più 
Si » commoventi. • , e 

•. » Dopo un certo spazio di tempo, non so "per 
» qual capriccio, fui tradotto al Lussemborgo. 
li Se non fosse stata la terribile costernazione , 
che regnava in quel palazzo, avrei potuto ini- 
j> magi nate, retrocedendo col pensiero verso il 
p» passato , di essere a Versailles in un giorno 
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» solenne, perchè quasi tutta l’antica Corte era 
» riunita insieme in quel luogo: quivi vidi la 
» giovine, e bella Principessa Giuseppa di Mo- 
» naco preferire la piu tragien morte all’ onta 
» di dire una disonorante menzogna; quivi tro- 
>» vai la Duchessa di Grammont , che per non 
» compromettere il suo medico , non volle pro- 
» fìttare dell’ attestato di una pretta malattia, 

» che le consegnò , affinchè ella non fosse ca- 
» duta in prigione.... Ella ricevette, e lesse lo 
» scritto con molta commozione e tenerezza , e 
» quindi lo gettò sulle fiamme dicendo: Non 
» sia mai vero che per salvare i miei giorni , 

» esponga quelli d' un amico! Essa medesima 
» fu quella , che tradotta avanti al tribunale , 

» e bravando per se i suoi iniqui giudici , pro- 
« » fìtto dello stupore, che in essi cagionava la 
» sua inti’cpi dezza , per difendere con eroica e~ 

» loquènza la sua virtuosa amica la Signora du 
» Chatelet. Quivi passai alcuni mesi con l’ an- 
» geli ca Duchessa di Lauzun,che in età di qua- 
» rant’ anni conservava tutta la sua bellezza , 

» e che nel tempo della nostra terribile catti- 
» vita ci fece ammirare, siccome ne’ giorni più s 
» brillanti della sua giovinezza, la dolcezza, la 
» modestia , la pietà , che formavano il suo ca- 
» rattere , e che tanto pura , e perfetta rendette- 
» ro l’intiera sua vita.... Un giuocò di parole 
.« ingegnoso quanto spiritoso, e richiamato alla 
» memoria dopo il lasso di molti anni, formò la 
« principale accusa, che la fece condannare al- 
» la morte. Eccolo : Molto tempo prima del re- 
h gno del terrore , sul principio della rivplu- 

, ' * ■ ■ 
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» zione , la Signóra di Lauzun , essendo andata 
» ad una rappresentazione nel Teatro francese , , 

» fu rimarcata, ed alcuni de* più esaltati giaco- 
j> bini , che si trovavano nella platea avendo 
j» saputo che era una Duchessa, vollero appro- I 

» fitlare di quella circostanza per fare risplen- 
» dere i Moro patriottismo ; in conseguenza Co- 
» mineiarono a gettare con delle' grida insul- 
» tanti una quantità di aranci dentro la di lei 
» loggia; ma le sentinelle repressero tosto il di- 
n sordine. Dopo pochi minuti essendo entralo 
» nella loggia della Duchessa il Signor della 
p***** ^ essa gjj f ece vedere gli aranci dicen- - 

» dogli : Signore , ecco qui de 3 frutti della ri- 
» voluzione . Questa frase nel 1793 fu giudicata 
» degna della pena di mòrte. 

« lo vidi. tradurre , ed essere condannate dai « ' 
tribunali rivoluzionarii tutte cotesle persone , 
ed una folla di molte altre, che hanno lascialo 
.molto desiderio di se a quelli che hanno loro 
sopravvissuto! il coraggioso interesse, e 1 ’ uma- 
nità degli amici, che qui trovo riuniti , mi han- 
no preservato dalla medesima sorte , la ricono- 
scenza deve addolcire l’orrore delle penose mie 
•^rimembranze, e spandere le più soavi consola- 
^zioni su quei pochi giorni , che mi sono stati 
miracolosamente conservati, e che a lei consa- 
cro. Almeno io ho la prova certissima, che in 
tutti i partiti esistono degli uomini umani e 
virtuosi, e che se lo spirilo di fazione permette 
loro di riconoscersi, la dolce filantropia li riu- 
nirà bentosto , onde ristabilire l’ ordine , la pa- 
ce, lapubblica felicità. » . 
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Tale fu il racconto del cittadino d’HermilIì; 
e questo non fu l’ultimo della serata; ciascun 
di noi avea tante cose da raccontare, tante spie- 
gazioni da dimandare! le pidi minute avevano 
per noi tanto interesse, che non ci separammo , 
se non alla punta del giorno , promettendo di 
riunirci l’indomani , e di passare insieme tutta 
la giornata. • 

CAPITOLO XL1I. 

.Allegrezza di .Giuliano mista, d' inquietudi- 
ni. — Scoperta d 1 un segato sorprendente , 

e terribile . , 

\ 

Il luogo della riunione di tutti noi fu la ca- 
sa di Durand alle tre pomeridiane ; ma Edclia 
mi aveva dato un ben più interessante appun-*- 
tamento per me alle ore undici di mattina in 
casa sua; 

Quando ritornai alla mia casa erano le quat- 
tro, nè potei dormire un istante: passai la not- 
te intiera su di una poltrona con gli occhi sem- 
pre rivolti all’ oriuolo ; io contava tutti i minu- 
ti!.... Non ostante l’ ardore della mia impazien- 
za, non ebbi un momento di npja; godeva an- 
ticipatamente della conferenza, che mi era sta- 
la promessa , e per dir meglio, me la compone- 
va a mio grado, ed a tenore de’ miei desiderii , 
c quando l’ avea tutta trascorsa col pensiero, la 
incominciava di nuovo per renderla ancora più 
passionata : finalmente alle dieci e mezzo uscii 
impetuosamente della. mia camera, e mi portai 
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da Edelia. Cotesto segreto colloquio tanto inte- 
ressante per ambedue ci cagionò da principio 
una uguale emozione: il solo comparire di Ede- 
lia mi fece trasalire; vedeva ne’ suoi sguardi la 
impronta d’una invincibile, e profonda tristez- 
za !.... Ricaddi nelle mie mortali inquietudini!... 
Che vuol ella annunziarmi ?.... Cosa mai vorrà 
dirmi ? Cotesti pensieri mi cagionavano la più 
dolorosa anzielà , respirava appena ! il scio si- 
lenzio mi fece restare di gelo, e paventava le 
sue prime parole, che dovevano svelarmi tulio 
il mio avvenire! .... finalmente stendendomi la 
mano: Son vostra, mi disse, ed un sacro nodo 
ci unirà!.... A queste parole io fuori di me dal 
contento me le gettai alle ginocchia: Ah! caro 
Giuliano, proseguì ella,, sulla terra non v’ ha 
felicità pura, e senza mescugìio!.... Ora io deggio 
affliggermi , esclamai, quando voi prendete lo 
impegno di esser mia!.... Sì, riprese ella, ma non 
lo posso che ad una condizione, che vi cagio- 
nerà dell’ inquietudine, edel dispiacere. — Che 
dite voi ? mio Dio! E che! fareste voi dipen- 
dere la nostra felicità, e il nostro destino dal . 
destino della vostra genitrice? — No, io ho 
veni’ anni ; non consulterò che l’amore , e la 
riconoscenza , certa che la vostra condotta, e le 
vostre virtù giustificheranno la mia scelta.... — 
Qual’ è dunque questa stravagante condizione? 
Non posso dirvelo in questo momento ; fra tre 
settimane saprete lutto. — In quale orribile tur- 
ba mento voi mi gettate? — Questa condizione 
non avrà che una influenza felice sul nostr^de- 
stinojessa ci obbliga solamente a differire qual- 
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elio mcsn la nostra unione. Queste parole mi 
rassicurarono, e calmarono un poco la turbata 
mia immaginazione. Invano la scongiurai di 
dichiararmelo subito quel; mistero, che tanto 
mi teneva in angustia ; essa si contentò di pro- 
testarmi, che quello non nascondeva alcun o- 
stacolo alla nostra felicità , e mi espresse i suoi 
sentimenti con una tenerezza così commovente, 
e verace che pervenne a non lasciarmi nel cuo- 
re, se non l’ incantesimo di essere amato, e di 
sentirmele dire , con la certezza , che riceverei 
la sua fede !.... Ma quando mi trovai solo, il 
pensiero di un tanto mistero .venne di nuovo a 
turbare la mia gioja. Edelia mi aveva annun- 
zialo che mi cagionerebbe dell’ inquietudine , e 
dell’ afflizione. Dell’ afflizione! .... Avr^mb- 
que essa qualche rischio da correre ? ma qual 
passo pericoloso può fare una donna? sarebbe 
un passo politico? Io 1’ aveva sempre . veduta 
condannare le femmine , che $’ immischiano in 
affari di slato ; ma nel tempo stesso io era for- 
zato a riscontrare in lei un fondo di singolarità, 
ed una vivacità d’immaginazione tali da darmi 
dell’ allarme quando pensava alle sue piccole* 
confidenze , che mi aveva fatte in. addietro. Più 
ci rifletteva, più temeva qualche cosa di straor- 
dinario, e di bizzarro \ ma invano io andava 
lambiccandomi il cervello per indovinare ciò 
che potesse essere. ' „ 

Le tre settimane assegnatemi da Edelia pas- 
sarono per me felici quando io era presso di lei, 
inquiete, agitate quando ne era lontano. La tri- 

ma anzi sembrava 
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isceraava , 
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accrescersi ; qnnndo però io le era al fianco o- 
gni sentimento di pena era sospeso nel mio cuo- 
re! Con qual diletta ascoltava io quella voce 
adorata, quella voce ohe per dieci anni era sta- 
ta in silenzio, esprimermi finalmente lutto ciò 
. che l’amore può ispirare di pivi delicato, c pas- 
sionato! Ah! quei linguaggio nella sua bocca 
era per thè il garante d’ una felicità che sorpas- 
sava- ogni mia es.pettàzione ! 

Appena furono trascorse le tre settimane, an- 
dai a dimandare la spiegazione clic mi era stata 
promessa.. Edélia sospirò , versò delle lagrime , 
e tutte le mie inquietudinfiritorriarono in folla 
ad assalirmi > e mettermi in costernazione. Do- 
4po aver ella esitato alcun poco: Ahimè! disse, 
Ijrafrparl&vi trafiggo il cuore !'.... — E che dun- 
que ! mi avreste ingannalo ? vo.lete mancare ai 
vostri giuranfcen ti?.... — No, li rinnuovo, sa- 
rò vòstra sposa.... — Ebbene ! scopritemi dun- 
que quésto fatale segreto....— Vi prevengo an- 
ticipatamente, che qualunque sia la vostra opi- 
nione su quinto voglio rivelarvi , ogni opposi- 
zione sarebbe onninamente inutile... Deggio ma- 
nifestarvi una cosa, che vi sembrerà bizzarra > 
stravagante, pericolosa; ina io sono irrevocabil- 
mente decida ad intraprenderla prima di sposar- 
vi, e nulla nell’universo potrebbe impedirmene* 
A nessuno ho questa mia risoluzione confidato, 
neppure all’ abate di Desforges, affine di rispar- 
miargli delie rimostranze superflue . . . Un tal 
preambolo mi fece fremere , ec : Dio buono ! e- 
sciamai , che meditate voi ? Ascoltatemi senza, 
interrompermi , soggiunse $lla t ve ne seongiiu 
J Plebei t Genti s> ,(/. * 
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ro. Vi rammentale voi quei giorno, in cui l’uno, 
e 1’ altra alle nostre finestre i' nostri cuori s’ in- 
tesero , C si risposero alla fine liberamente, ed 
in cui osai per la prima volta farmi la formale 
confessione dermici sentimenti ; quando ad un 
trattò in mezzo a quell’ incantesimo un pensiero 
terribile mi sorprese , e colpi la mia immagina- 
zione!... Dissi a me medesima , che un 'miracolo 
solo poteva riunirci , che la mia morte era ine- 
vitabile, e che l’ imprudenza della vostra dispe- 
razione vi condurrebbe sul palco; allora alzai 
verso il Cielo le mani supplichevoli, e gli occhi 
molli di lagrime, ma per invocare con maggior 
confidenza', e speranza l’Àrbitro Supremo de’ no- 
stri destini sentii il bisogno di offrirgli un gran- 
de sagrifizio; gli dimandai di conservare, di sal- 
vare lutto ciò , che io amava, e di liberar 

e feci voto.... Quila voce le spirò sulle labbra 

ed io tremante, annientato la guardava con istu- 
pore,e non osai pregarla di terminare...... Ma el- 
la continuando quindi con un tono costante; Fe- 
.ci voto, disse, di fare un pellegrinaggio in Ter- 
ra-Santa !..... Ornai tutto è all’ordine, il danaro, 
i mezzi ; sono già istruita della strada , che deg- 
. gio preferire : condurrò meco due domestici sui 
quali posso fidare , e Vittoria; essi non sanno 
altro se non clic io deggio fare un lungo viaggio; 
mi seguiranno, dappertutto , e partirò fra otto 
giorni. Ella avrebbe' potuto parlare più a lungo; 
o non aveva alcun desiderio di interromperla. 
Sbigottito da quanto ella avevami confidato, e 
non avendo speranza alcuna di polernela disior- 
*e j restai iyrmobUe, e senza voce; piegai il capo 
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sotto la ferrea niano del destino: ahimè! la mia 
non era già rassegnazione, mi sentiva annienta- 
to! Dopo alquanti minuti di penoso silenzio : 

Hi flettete, disse Edclia, clic le mie affezioni me- 
desime ini consolidano in questa risoluzione ; se 
avessi la -debolezza-di rinunzia rei, non avrei un 
momento di riposo in tutto il. rimanente della . • 

mia vita j temerei incessantemente pc’giorni del- • 
la mia genitrice, per quelli 'del fratello mio, pei 
vostri , e per la sorte di Casilde; nelF eseguire 
.questo voto , che senza riflessione mi sfuggì dal 
fondo del cuore, obbedisco alla più commovente 
ispirazione; questa fu tanto istantanea, che io 
la credo miracolosa , e ad essa cedendo non cre- 
do di immolarmi. Iddio protegge quelli , che i- 
spira , egli mi guiderà, veglierà su dime; io 
parto piena di confidenza, e di felici presenti- 
menti. O Giuliano! partecipate ad essi ancor * , 

voi Sì , le risposi alla fine, purché voi mi 

permettiate di seguirvi La 'decenza nolcom- . 

porterebbe, tanto più , che ift forza del mio vo- 
to non posso a voi unirmi , so non dopo il mio 
ritorno. — Voi dunque abbandonate me, abban- 
donate Casilde !....: — Per rimetterla nelle vò- 
stre mani. Mi diparto , egli è vero , da voi per 
sci, o sette mesi, ma per consacrarvi in seguito 
la rimanente mia vita!..... — Colesto viaggio du- 
rerà più di un anno , Casilde può passare tutto 
questo tempo in compagnia della nostra madre; 
ma io voglio- almeno da lungi seguire le vostre 
orme; anelerò a Gerusalemme da me. — Ab ! voi. 
mi togliereste il frutto del mio viaggio! Potrei 
- io ‘occuparmi esclusivamente di Dio in questo 
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mio pellegrinaggio , sapendo che voi nudereste 
errando , e a tutto esponendovi per raggiunger- 
mi? Non vogliale aggiungere al litio sagriazio 
cotesla insopportabile inquietudine , io ci soc- 
comberei. Rimanete per esser la guida di Casil- 
de, e per andare - a consolare la mia madre, il 
mio fratello ; rimanete per adempiere ai doveri 
dell’ amicizia, e per nieri lare l’ alletto che ionu- 
dro per voi , rimanete per obbedirmi. A. queste 
parole le lagrime mi sgorgarono copiose dagli 

occhi, e le sue si mescolarono con le mie! Non 

essendomi possibile nè di combattere la sua ir^ 
remòvibile risoluzione , nè ascoltar lei senza. un 
terribile , e penoso laceramento di cftore., io la 
lasciai dicendole , che sarei ritornato il giorno 
seguente •, ella non rispose, che con un diluvio 
di lagrime. Mi distaccai dal suo fianco, e quan- 
do fui arrivato alla porta mi richiamò, si avan- 
zò verso di me, e mi abbracciò con la più viva 
espressione della tenerezza, e del dolore!.... Ah! 
esclamai allora, se voi mi accordate questo inap- 
prezzabil favore per ricompensarmi della mia 
rassegnazione, non ne sono meritevole ! .... Pro- 
nunziate queste parole mi disenfisi con dispera-, 
zione dalle sue bracciale sortii impetuosamente. 

Ritornai a casa , e mi rinserrai nel mio gabi- 
netto , e per più d’ un’ ora restai immerso in una 
tale oppressione di spirito, che mi toglieva qua- 
si 'la lacoltà di pensare. Ad un tratto uh raggio 
di speranza venne a rianimarmi ; risolvetti di 
andare dall’abate Desforges, che io trovai solo, 
e lei istruii rapidamente di quanto avtìvami con- 
fidato Edelja egli trovò quel voto tanto Sira- 
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vagante, che se ne inquietò , ed io ebbi un bel 

S ersuaderlo , che Edelia era irrevocabilmente 
eterminata ad adempierlo. Che follia ! mi ri- 
spose egli , quasi clic. ella non sapesse , che la 
religione medesima può» disciogliere da simili 
yoli. Siate tranquillo, proseguì; in questo mo- 
mento sono obbligato .di uscire per affari > ma 
. nella giornata la vedrò sicuramente,. le parlerò, 
con Paulorità di un ministro della Chiesa, che 
dalla prima infanzia dirige la sua coscienza; 
dessa ha confidenza in me, e vi prometto , che 
non partirà. Coteste parole mi * restituirono la 
vita, posciacliè l’ abate Desforges era un oraco- 
lo per me, ed io sapeva, che egli aveva il più; 
grande ascendente sullo spirito , e sul cuore di 
Edclia. Mi promise di venire tla me l’indomani 
mattina di buon’ ora, perchè i suoi affari non 
gli avrebbero permesso di farlo nella stessa sera. 
Colesto colloquio se non potò intieramente dis- 
sipare le mie inquietudini , almeno apprestò 
loro iin poco di refrigerio. • 

Rimasi soletto rinchiuso nel mio appartamen- 
to per tutta la giornata, lo e per inclinazione , 
e per gratitudine amava mollo Durajid; egli a- 
vcva dello spirito , e delle qualità .amabili, ma 
dacché aveva egli fatta una gran. fortuna mi 
sembrava che non avesse più sensibilità ; mille 
cose che un tempo lo avrebbero interessalo, non 
gli parevano adesso, che bagattelle. Perciò io 
sentii il bisogno di aprirgli il mio cuore in tal 
circostanza. Andai tardi a coricarmi , e le mie 
prime parole al destarmi furono di dimandare , 
se V abate Desforges foise venuto a dimandare 
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di me; allora mi fu rimesso un grosso plico si- 
gillalo , inviatomi da lui. Lo prendo con mano 
tremante , lo apro, e trovo tre lettere , una del-, 
l’abate per me , le altre due di Edclia dirette 

alla sua madre , e al suo fratello Immagini 

chi può come io rimanessi nel leggere la lettera 
dell’ abate , conceputa così : 

» Io non ho potuto combattere una vera ispi- 
» ragione! Ella crede che la felicità di tutto ciò,' 

» che ama dipenda dall’ adempimento del suo 
» voto; se ella lo rompesse , la sua vita intiera 
» sarebbe avvelenala da rimorsi , e da sinistri , 

» e dolorosi timori ; io sono andato per arrestar- 
» la, ed ella seco mi trascina! Io tutto abban- 
» dpno per seguirla; dessa sarà l’angelo che con- 
» duce Tobia!...?... Mentre che l’empietà, tutta 
. )> cinta all’ intorno di rottami , e ricoperta di 
j> sangue, c di loto, insuperbisce de’ suoi orri- 
» bili trionfi. , la religione, anco rn questo sc- 
» colo può vantarne de’ sorprendenti , e magni- 
» fici. In mezzo delle persecuzioni contro la 
» Chiesa , quante , e quanto belle virtù non ha 
» fatte vedere sul trono pontificale? quanti sa- 
j> crifizii non ha ella ottenuti ? Si sono vedute 
» nobili e grandi Principesse rinunziare a tulle 
» le umànje grandezze per consacrarsi a Dio; si 
» sono vedute legioni di intrepidi Missionarii 
« traversare i mari per andare a portare nelle 
» più barbare regioni i lumi delle evangeliche 
« verità; si sono veduti degli spirili affascinali 
i> dall’ orgoglio ricondotti miracolosamente alla 
» Fede;equanti illustri martiri non hanno con- 
» fermala la santità coll’eroismo del loro co- 
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« raggio , colla loro morte ? Un pellegrinaggio • 
» alla Terra-Santa , fatto dalla persona più ri- 
.» marchevole per. tutti i riguardi mancava in 
« una sì bella enumerazione ; il solo itinerario 
» di. questo gran viaggio , colla data del tempo 
>> in cui è stato intrapreso , sarebbe per la rcli- 
gioiie un vero monumento di. gloria. 

» Approvate dunque la nostra risoluzione, e 
v vedeteci partire senza inquietarvi-, nonvo--- 
gliaic. temere per noi i disastri del viaggio; • 

)> l’anima può somministrare al corpo una for- 
« za soprannaturale: tutte le noje di questo 
» lungo viaggio saranno dissipate da una spe- 
» ranza divina, da pensieri puri e celesti , da 

» colloquii deliziosi , da un sonno pacifico! 

» Consolatevi delia nostra assenza conferman- 
» dovi nella virtù. Preparatevi pel ritorno di 
» Edelia ; purificate Ta vostr’ anima , perchè sia 
» degna di unirsi alla sua. Meditate , e pregate; 

« a qualunque ora del giorno ciò possa essere , 

« ci sarete compagno nella preghiera. Addio. È 
» mezza xiotte; noi partiamo a momenti. Ella vi 
» raccomanda le sue due lettere, e desidera, che 
» le portiate voi medesimo. Malgrado i più feli- - 
» ci presentimenti ,• ella ha prese tutte le pre- 
» cauzioni , che la prudenza umana può sugge- 
»• rire;- ha messo in regola i suoi interessi , e 
» fatto il suo testamento, nel quale Casilde non 

» è dimenticata Addio, mio figlio, vi dò tut- 

» te le beiiedizioiii.della religione, ed un affetto 
» paterno. » 

Dopo aver letta questa lettera fra i singulti, • 
c le lagrime , mi lanciai fuori del letto 7 e prò- 
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strandomi al suolo mi posi a pfregare con lei’.....' 
Sentii del rumore* nell'anticamera, onde ritor- 
nai a letto; era Durand, informato di tutto dal- 
la Signora di Palmis, che Uvealo pregato di ve- 
nirmi a consolare; non era stata messa a parte 
del segreto da Edelia , die alle nove della sera , 
ed crasi incaricala di annunziare la trista nuo- 
va a Casilde , che andò a prendere , *e seco la 
condusse per rimetterla nelle mie mani. Mi le- 
vai precipitosamente; mi vestii in fretta ; appe- 
nderà in me, tremava., balbettava , non vole- 
va ascoltar nulla ; Durand rimase spaventato, 
dello Stata in cui mi vide , onde si ostinò a re- 
stare presso di me, per confortarmi , e ridurmi 
alla ragione, ma i suoi discorsi in luogo di con- 
solarmi ponevano il colmo alle mie pene. In 
quei momenti di turbamento, e di disperazione 
mi diedi a conoscere ingrato , anzi ingiusto ver- 
sò di lui /perche egli non faceva che esortarmi 
alla rassegnazione, mentre io avrei voluto che 
meco si fosse hnitp a spargere lagrime amare..... 
Ali! quanto meglio sa una forimi na. consolarci 
neìle nostre sventure! 

Se non potei ottenere però che Durand meco 
si struggesse in pianto, trovai copia abbondan- 
te di lagrime nella Marchesa di Palmis! Dessa 
mi raccontò un numero infinito di circostanze 
che mi restarono scolpite nel cuore. Edelia pri- 
mieramente le era sembrata immèrsa in una 
profonda tristezza, che indarno avea procurato 
di nascondere. Un 5 ora prima della sua parten- 
za crasi 'rinchiusa nel suo gabinetto insieme col- 
l’abate , e dopo una mezz’ ora ne era uscita jia* 
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nimala, e con. un esteriore tranquillo , ed ave- 
va dato gli ullini suoi ordini con una fermezza, 
e presenza di spirito ammirabili. La Signori di 
Palmis aveva dà lei ricevuto una somma di da- 
naro da distribuire ai poveri , è particolarmente 
ai pellegrini se le vanisse fatto di discoprirne. 
NelE* ultimo amplesso che Edelia le aveva da- 
to, le disse; Non vf turbate; la stella de* magi. 
Marci nostra guidai.... L* abate arca promesso 
scriverci sovente nel tempóael viaggio. Era per 
me un soggetto di grande consolazione il pen- 
sare clic cotesto sani 1 uomo, che era fornito di 
tanto spirito , e coraggio,, che aveva un’ anima , 
tanto sensibile, e di tante cognizioni era ador- 
no , non- abbandonerebbe un momento Edelia , 
che- veglierebbe'sopra di lei , e prodigherebbe le 
piti tenere paterne ciire. Vi assicurò , *mi disse • 
ancora la Signora di Palmis , che io non sono 
punto sorpresa , che la nostra eroica viaggiatri- 
ce abbia fatto risolvere a seguirla l’abate; giac- 
che ella è partila tanto esaltala , tanto sfavil- 
lante di pietà, che io medesima fui sul punto 
di seguirla Ma quand 5 anco ci determinassi- 

mo ora di volerla raggiungere, non lo potrem- 
mo; essi traverseranno la Francia camminando 
di notte e di giorno , e faranno tutto il viaggio 
con nomi supposti. — Ah T Dio mio! vi rappre- * 
sentale voi aita mente la sua bella e delicata 
persona esporsi a tanti pericoli e per terra e 
per mare , e che per un* anno intiero sopporta 
tutti i disagii di un lungo cammino ? — Ella 
sarà sostenuta dalla giovinezza , dall’ardore 
della Sua immaginazione*, da una coscienza pu- 
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ra , e dalla pietosa singolarità della sua in- 
trapresa. Voi che amate Edelia , dovete co- 
noscerla ancora. La virtù ha senza dubbio 
delle attrattive per lei , ma la infiamma , la en- 
tusiasma quando va unita con lo straordinarie. 

Nessuno meglio di me poneva sentire la giu- 
stezza di- questa riflessione, .Mi decisi a .partire 
tosto avessi potuto ottenere i passaporti per an- 
dare a portare alla Signora <1’ Inglàr , e ad Eu- 
sebio le lettere di cui èra. stato- incaricato.. Con- 
venni con la Signora di Palmis che le lascerei 
in deposito Casilde fino alla mia partenza, ed a 
mezzo giorno presi commiato da lei per andare 
ad abbracciare la mia sorella , che era ancor es- 
sa immersa nel più profondo dolore. Al momen-. 
to che io stava per sortire , e passare nell’ ap- 
partamento, che la Marchesa aveva assegnato a 
Casilde , mi disse di avermi riserbatà una con- 
solazione al tèrmine dell’ abboccamento, e mi 
rimise per .parte d’ Edelia un piccolo quadro al- 
1’ acquarello; che ella aveva dipinto nella pri- 
gioneje che rappresentava in prospettiva me rit- 
to, davanti alla finestra del mezzanino, e tenen- 
te in mano 1’ impannata per mezzo della quale 
le aveva tante volle' trasmesse i miei pensieri. 
Questo quadro , soggiunse; non è che un depo- 
sito, che ella vi confida, e che voi le restituirete 
al suo ritorno, lo non poteva cessare dal rimi- 
rarp quel quadro, il quale mi era una prova di 
quanto ella fosse occupata di me, male lagrime 
alla fine me ne tolsero la vista; abbandonai la 
Signora di-Palinis,e andai a gemere con Casilde, 
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CAPITOLO Stili'.. • 

Partenza di Giuliano per Amburgo. — In qual 
situazione ri tino a Eusebio. — Nuove, pròve 
d J amicizia ,‘ che gli dà. — Partenza per 
Londra . • , V 

Deciso di partire immediatamente-, e non a- 
spe.l landò , elio i miei, passaporti , risolvetti di. 
andare a stabilirmi , sino al ritorno di Edelin , 
nel luogo ove si fisserebbe Eusebio, a meno die 
egli non mi consigliasse di ritornare ad aspet- 
tarlo in Frapcia. lo poteva dappertutto traspor- 
tare la mia piccola fortuna , ma presi solamente 
il necessario pel viaggio , e per un soggiorno di 
ci nque , o sei settimane , e lasciai il resto nelle 
mani di Durand, convenendo con lui di un se- 
gnale da dover porre in una mialetteraipér tra- 
smettermi i miei fondi , se avessi voluto stabi- 
lirmi in un paese straniero. La mia madre , che 
sotto il regno del terrore aveva avuti degli spa- 
venti , dai quali non erasi peranco rimessa, vo- 
leva che meco la conducessi; ma lerpromisi, che 
se mi fossi fissato, fuori della Francia ritornerei 
a prenderla, ed dJ a sicura delle mia parola non 
ebbe difficoltà à rimanere. 

La Signora di Palmis aveva trovato il mezzo 
d’impiegare cencinquanta mila franchi in In- 
ghilterra^ il Duca, e la Duchessa suoi cognati 
vi avevano ancor essi fatti passare de’ fondi , e 
la Marchesa era decisa di andare e raggiungerli 
a Londra oye essi si erano stabiliti, jlo passai la 
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maggior parte delle giornate , che ini trattenni 
ancora in Parigi y presso la Signora di Palmis, 

. e provava una grande consolazione di favellalo 
* de’ miei sentimenti per Edelia con una persona 
deli’ antica Corte che. dieci anni prima avrebbe 
trovata la mia passione insensata , e follemente 

E resiintuosa , anco supposto clic Edelia fosse li- 
era di se. La maniera ingenua con la quale - mi 
parlava della corrispondenza che Edelia mi ac- 
cordava , parevami la più chiara conferma dei 
principii del sistema di uguaglianza. Nelle no- 
stre conversazioni cllàrinnuovava con più in- 
teresse che mai le interrogazioni , clic altre vol- 
te mi aveva fatto intorno ad Eusebio, c mi ripe- 
• leva,, di essere dispiacente per aver passala la 
vita in società .differenti dalla sua ; mi esortava 
a consigliarlo di andare a stabilirsi a Londra, 

. .durante il tempo della emigrazione ; finalmente 
mi dimostrò i più religiosi sentimenti, prótestan- 
' domi di non aversi a rimproverare , che alcune 
piccole stolidezze , e passi falsi , ed io mi guar- 
dai bene da farle sospettare , che io era a parte 
della sua intimità con Tiburzio. Ella tradiva la 
verità ragionando della sua vita passata, ma non 
mentiva , e neppure esagerava parlando della 
virtù, perchè ne aveva sempre.il nobile linguag- 
gio; allora esprimeva i suoi pensieri, e le sue o- 
pinioni. *• -, 

Ricevetti finalmente i miei passaporti in qua- 
li là di artista viaggiatore, e partii immediata- 
mente per Amburgo. Condussi meco Casilde^, e 
mi era cosa gratissima 1* averla condotta parti- 
colarmente perchè non faceva, che ragionarmi 
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di Ecìelia. Arrivammo ad Amburgo il i5 Agosto 
del 1794 , ed inesprimibile l’u la mia gioja nel 
rivedere Eusebio, 'e la sua genitrice. Dopo i pre- 
paratorii discorsi , e le vicendevoli diinande , e 
risposte consegnai loro le due lettere di Edelia , 
le quali#! riempierono di sorpresale di dolore. 

10 non fui obbligalo di raccontare tulio ciò che 
fatto aveva per ritenere Edelia, o per ottenere 

11 permesso di seguirla; le sue lettere nelle quali 
non mi appellava, clic sotto il titolo di suo li- 
beratore, contenevano tulle queste particolari- 
tà, come pure tutte quelle che erano relative al- 
la sua prigionia , e liberazione, che ella non at- 
tribuiva , che a me. Nelle due lettere ella non 
faceva già una confessione posilivade’senlimen- 
li, che nudriva per me; ma ciascuna linea espri- 
mevalò chiaramente; ed io rimarcai, che la sua 
madre ne era fortemente adirati , benché mi di- 
mostrasse la più viva riconoscenza ; non potè 
però astenersi dal dire, che Edelia aveva preso 
uno stile esagerato romanzesco, il quale nasce- 
va dal cattivo gusto, che dominava in Francia 
dopo la rivoluzione. 11 nostri colloquio durò più 
di tre ore, ed a me non era riuscito di fare alcu- 
na interrogazione; ma l’aspetto. dell’alloggio in 
cui erano, e 1’ abbattimento della Signora d’in- 
glar, mi facevano confusamente presumere, che 
nella loro situazione si fosse l'atto qualche cam- 
biamento spiacevole. Finalmente Eusebio mi 
condusse nella sua camera, e quivi prima di lut- 
to incominciai con dirgli, che gli aveva portalo 
un bel ritratto della Duchessa di Palmis , che 
io aveva comprato da un rigattiere , al fine di 
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procurargli il piacere di offrirlo al figlio della 
Duchessa che era già in eia da apprezzare un tal 
dono , poiché doveva già avere undici, o dodici 
anni. Eusebio mi abbracciò con trasporto dicen- 
domi : Ah! amico mio, tu non sai a qual punta 
questo tuo dono mi è caro , e prezioso \ non so- 
lamente posso senza scrupolo contemplare que- 
sto ritratto, ma potrei anco conservarlo segreta- 
mente', la Duchessa è vedova da cinque mesi!.... 
In conseguenza dunque , ripresi io, voi ora po- 
tete liberamente darvi in preda a quel sentimen- 
to, che vi è stato cagione di tanti turbamenti se- 
greti, ed afflizioni , e che voi per tanto tempo a- 
vete tenuto rinchiuso dentro di voi con tan- 


to coraggio, e virtù !... Io avrei dovuto, soggiun- 
se egli , tenerlo celalo ancor meglio, giacché tu 
lo conosci-, ma almeno tu solo al mondo hai po- 
tuto penetrare il mistero di cotesta infelice pas- 
sione ; una possente ragione mi obbliga ancora 
a tacermi su di ciò , ed a te dimando la medesi- 
ma discrezione, lo la promisi , e quindi interro- 
gai Eusebio intorno alla sua presente situazione. 
Egli mi disse, che il negoziante Amburghese , 
presso il quale il suo genitore aveva depositali 
quarantacinque mila franchi j aveva fallo ban- 
carotta, e présa la fuga portando seco tutlaquel- 
la somma..... Almeno , lo interruppi, vi riman- 
gono trentotto mila franchi, che Durand mi fa- 
rà all’istante passare dove voi vorrete.... Accet- 
terei lutto da te, rispose Eusebio con tenerezza 
vado superbo delle tue virtù, non meno che del- 
la tua amicizia ; e già ti deggio esser tanto grato 
per tutto ciò che hai fatto per me, e per la mia 
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sorella, che un’azione di vantaggio non vi po- 
trebbe nulla aggiungere ; ma ascoltami, c non 
m’ interrompere. Noi avemmo la disgrazia^ di 
quella bancarotta tre mesi fa ; quel poco di da- 
naro contante , che il mio genitore aveva seco 
portata, era già stalo consumalo, in quei primi 
momenti 1’ unica nostra risorsa fu la vendita di 
alcuni giojelli , che restavano alla mia madre. 
Intanto che ella era caduta nel più tetro abbat- 
timento, e che Madamigella ai Versec non le of- 
friva per tutta consolazione , se non delle vio- 
lente declamazioni contro la rivoluzione, io cer- 
cai de’ mezzi di sussistenza, e li trovai. Ilo otte- 
nuto un impiego di giovane di banco presso un 
negoziante , il quale incarico non mi tiene oc- 
cupalo che quattr’ ore della mattina , dalle sei 
cioè ajle dieci , non dovendo far altro che di- 
simpegnare la corrispondenza francese , inoltre 
correggo presso uno stampatore tutte le prove 
dell e opere francesi. Con questi due mestieri le 
nostre domestiche faccende non vanno tanto ma- 
le , e la mia genitrice non manca di nulla ; co- 
testa maniera di vivere delle mie fatiche non mi 
spiacerebbe gran fallo , ed anzi vi troverei una 
qualche sorta di dolcezza , se fosse non il di- 
spiacere , che cagiona alla mia genitrice, e le e- 
lerne lagnanze di Madamigella di Versec sulla 
singolari là per lei increscevole di vedermi pro- 
to di una stamperia, e giovine di banco. Del ri- 
manente, proseguì Eusebio, noi fra gli emigrali 
non siamo de’ più rovinali ; possediamo ancora 
novanta mila franchi impiegali con sicurezza a 
Londra ; ma chi li possiede è in viaggio presen- 
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temente , e non ritornerà che fra sei settimane ; 
in questo frattempo siamo obbligati di fermarci 
qui avendo una somma sufficiente per vivere, 
«oh già per fare un viaggio, é andare a stabilir- 
si in un altro luogo. 

-Dopo questa conversazione concepii un pro- 
getto , del quale non differii un islautc l’esecu- 
zione: io non voleva farmi rimettere i miei fon- 
di se non (piando fòssi arrivalo in Inghilterra, e 
nello stesso tempo voleva procurare ad Eusebio 
il mezzodì potervi passare immantinente , per- 
chè vedeva, che egli lo desiderava ardentemen- 
te. Presi dunque il partito di annunziare al pub- 
blico , clic darei un concerto. La mia sorella a- 
veva una voce ammirabile; dessa per la sua età 
cantava in una maniera sorprendente; e suona- 
va l’ arpa con somma maestria. Aveva io molti 
conoscenti in Amburgo ; presentai loroCasilde, 
di cui la giovanezza , beltà, modestia , e talenti 
«ccitarono un grandissimo entusiasmo. Le mo- 
gli, e le altre donne de’ negozianti Amburghesi 
protessero Casildecon tanto zelo, che il xp\o con- 
certo potè effettuarsi dopo sei giorni; vi accorse 
un numerò prodigioso di persone; io cantai due 
duo con Casilde, cd ella inoltre cantò tre ariet- 
te , e fece delle variazioni sull’arpa. Fu dessa 
applaudita con trasporto. Il concerto mi fruttò, 
tolto tutte le spese, mille scudi di argento di 
Francia , che recai senza dilazione ad Eusebio , 
e che li ricevette con quella buona grazia che 
sarebbe giusta ricompensa anco del sagri fiz.io 
della vita. Lo indussi a partire incontanente an- 
nunziandogli , clnt io mi fermerei ad Amburgo 
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per alcuni altri .giorni , perchè voléva darb un 
secondo concerto, dopo del quale anderei a rag- 
giungerlo. Fu convenuto, che Eusebio, e la sua 
genitrice con la piccola Ottavia , e Madamigel- 
la di Versec partirebbero l’ indomani. 

Eusebio che, per servirmi della sua espressio- 
-ne, si vantò che io avessi dato un concerto per 
lui aggiunse, che se lo avessi consultalo., sareb- 
besi opposto, persuaso, che mi fosse molto costato 
l’esporre in tal modo sulla scena Casilde , Ma- 
damigella Versec prendendomi a parte mi disse, 
che era cosa strana , che Eusebio trovasse mal 
fatto, che la sorella d’ un’ artista cantasse in un 
concerto dato dal suo fratello ; egli che lavora- 
va in una tipografia, ed in un bùi o di un mer- 
cante di zucchero, e di caffè, egli P^ìsconle d'in- 
alar , ex- Ambasciatore , figlio unico del Mar- 
chese d’Inglar, Luogotenente generale delle ar- 
mate del Ììe, Cavaliere dell’ordine dello Spiralo 
Santo , e Governatore nel Lelfinato. 

Madamigella di Versec non immaginava eli© 
. in .lutto cotesto discorso vi fosse neppure una 
parola disobbligante per me, nè che il mio at- 
taccamento per Eusebio dovesse esserne rimasto 
. urtalo. Me. ne vendicai la stessa sera non par- 
x . landò che della sua nipote Matilde Principessa 
di S****, divenuta mia cugina Ledru. Ma ciò 
. die mi fece maggior pena della censura di Ma- 
tilde fu la ingratiludine della Signora d’inglar, 
di cui l’orgoglio non poteva sopportare l’idea 
. de’ servigi i, che l’antico segretario del sua figlio 
- rendeva alla sua famiglia ; quantunque ella me 
ingraziasse non poteva dissimulale un fon- 
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do di asprezza , ed un desiderio di umiliarmi 
che Traspirava da tutte le sue frasi ; cotesta spe- 
cie d’ ingratitudine faceva mortalmente soffrire 
Edsebio , ed era questo senza dubbio il massi- 
mo dispiacere,, che ella mi potesse cagionare. 
Finalmente partirono, ed io pochi giorni ap- 
presso diedi il secondo concerto, che un inci- 
dente molto particolare rendette eccessivamente 
brillante, lo aveva incaricato un mio domesti- 
co di portar l’arpa della mia sorella , e di de- 
positarla, come al primo concerto, in una pic- 
cola stanza , che formava una specie di passag- 
gio particolare di fianco alla sala del concerto ; 
e perchè rlstrumento non fosse guasto per qual- 
• si voglia accidente, ordinai al servitore di rima- 
nere assiso vicino all’arpa, e di aspeltarci.Qu an- 
dò noi arrivammo vedemmo un gruppo di per- 
sone riunite intorno ali’ arpa, che la guardava- 
no con sorpresa; dimandai cosa fosse, ed il do- 
mestico mi raccontò , che trovandosi egli solo 
in quel luogo era sopraggiunto un gran signore 
d’una bella e ricca presenza , e dopo essersi as- 
sicurato che l’arpa apparteneva a Madamigella 
Casilde vi aveva appesa una ricchissima colla- 
na di diamanti. Fratello, mi disse subito Ca- 
silde , io non voglio riceverla. Allora io distac- 
cai la collana , ed andai sull’ orchestra della 
sala; dimandai ed ottenni la permissione d’ in- 
dirizzare alcune parole al pubblico , e tenendo 
in mano la collana : Signori, dissi , un anonimo 
prima del nostro arrivo in questa sala ha posto 
sull’ arpa della mia sorella questa bella colla- 
na; la mia sorella non riceve regali da mano 
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incognita:Tion potendola restituire a chi si spet- ' 
ta , e dovendo nel domani abbandonare questa 
Città ospitaliera, m’incarica di annunziare pub- 
blicamente, che immediatamente dopo il con- 
certo io porterò da sua parte-la collana all’ O- 
spizio degli orfanelli per esser venduta a profìt- 
to de’ più miserabili tra loro. . 

Cotesto discorso fu applaudito col più vivo 
entusiasmo , e raddoppiò il profitto del nostro 
concerto. La mia sorella fu ricoperta di fiori , e 
di allori ; da tutte le parti le vennero gettati 
de’ versi composti all’improvviso; in non ho 
ritentilo a memoria, die il .senso della prima 
quartina, che le fu gettata, e che lessi all’ istan- 
te.: il contenuto della medesima era del seguente 
tenore: Grandezza d‘ animo , beltà , beneficen- 
za , candore , modestia , e talenti , snobili doni 
del Cleto /. . . . Ah! che potrebbero daie di più pre- 
gevole la fortuna > il rango , i titoli , la na- 
scita ? ■ 

Finito il concerto portai la collana all’am- 
ministratore, il quale già prevenuto mi atten- 
deva. Mi scrisse egli poi in Inghilterra, che i 
diamanti erano stali stimati 1 2, 000 franchi; che 
non avea potuto trovarne che 9,000 e mi man- 
dò la nota dell’ impiego di detta somma distri- 
buita secondo che io gli aveva indicato’ Io abi- 
tava presso una virtuosa vedova , la quale ac- 
compagnava Casilde tutte le volle , che la de- 
cenza esigesse, che non fosse veduta sola. Cote- 
sta buona Signora aveva ricondotta a casa Ca- 
si lde subito dopo il concerto , ed amendue era- 
no in letto quando io ritornai a casa ; ma mi fu 
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detto che un giovine Signore vivacissimo , e 
■bellissimo mi aspettava nella mia camera. Des- 
so era Tiburzio, che appena mi vide mi si gettò 
al collo dicendomi , che reduce di un viaggio 
fatto in Alemagna , e dovendo ritornare a Lon- 
dra, era arrivato un’ora prima del mio concerto, 
e non aveva potuto penetrare nella sala se non 
annuóziandosi per mio- fratello. Come! escla- 
mai, tu eri al mio concerto!.... E che! non lo 
sai? mi rispose; son io .che ho gettati i primi 
Versi , che ti ho veduti leggere; non hai ricono- 
sciuto il mio scritto, benché per verità fosse 
appena abbozzata col lapis?.... — La quartina 
è tua ? . : . .— Sì, amico mio, in quel momen- 
to io era ispirato , ed eccomi diventato poeta. 
Quindi Tiburzio mi parlò con entusiasmo del 
nostro concerto , dell’ uso che fatto avevamo 
della collana , ciò che egli chiamò una scena 
dramrìiatìca disposta dalla Provvidenza per 
terminare di accaparrare tutti i cuori. E Casil- 
de ! proseguì egli , qual bellezza qual esteriore 
modesto! quali talenti! Ali ! quanto freddi mi 
sembrano i miei versi cjuando me la rappresen- 
to alla fantasia! Vorrei ben sapere chi è quel- 
li’ insolente, che ha osato attaccare la collana 
all’ arpa di cotesta celeste figura !... Desso non 
• può essere che un uomo vile , sciocco , e bru- 
tale Calmati, mio caro Tiburzio, gli dissi 

ridendo , questo incognito è forse un amatore , 
’ un passionato ardente dell’ antichità , il quale 
ha letto , .c he ne’ tempi antichi .gli adoratori 
delle.piìffnobili divinità ne adornavano in tal 
guisa le statue; ma è ben vero, che dovrebbe 
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sapere, che a* di nostri coteste offerte profanano 
il cullo il più puro. — No , no , non è un an- 
tiquario; scommetterei che è uno scimunito: 
ma grazie al -Cielo non sarà già un Francese , 
perchè i nostri emigrati non sono in istalo di 
fare simili impertinenze; ma l’ear voto è all’O- 
spizio , ed io ne ho sommo piacere. Dopo un tal 
principio Tiburzio m’interrogò sulla Francia j 
quantunque egli non fosse irreligioso temeva 
però mortalmente, che egli non mettesse in ri- 
dicolo il pellegrinaggio di Edelia ; ma al con- 
trario la lodò con sincera ammirazione. Allora 
io provai una somma soddisfazione nel potergli 
confidare i miei sentimenti , e le mie speranze. 
Mi timproverò di avergli tenuta nascosta una 
passione, che io da tanto tempo nudriva. Sei 
nato sotto una benigna stella, continuò a dir- 
mi ; in amicizia meriti tutto; ma in amore è tut- 
l’ altra cosa. Edelia è più suscettibile di tedi 
una gran passione; a lei sarebbe convenuto un 
amante come me! Quali stravaganze sublimi 
non avremmo fatte l’ uno per 1’ altra ? Per te 
ella ha fatto il suo voto; per te solo ella va 
pellegrinando fino a Gerusalemme; ed io, se 
fossi stato in tua vece, quando veduta 1’ avessi 

M artire per la Terra Santa —Ebbene! io vo- 

eva seguirla , lo desiderava con ardore , ella 
me lo inibì, nè io poteva disobbedirle senza 
desolarla — Mollo bene! ma io dal mio can- 

to avrei fatta una crociata contro gl’infedeli... 
Non lo dico da burla; avrei armalo un corsa- 
ro per andare a combattere contro i Turchi. 
Quale armonia allora, quale accòftìo nei nostri 
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sentimenti, nelle nostre azioni ! Intanto che ella 
avesse visitali que’ luoghi, chefuron la culla del 
Cristianesimo , ed invocato il vero Dio , io avrei 
attaccati i nitnici della Fede, intanto che ella a- 
vesse sparse pietose lagrime sulla Sacra Tomba, 
io avrei fatto colare il sangue de’persecu tori del- 
la religione.... Dopo un tanto pietoso, e glorioso 
viaggio saremmo ritornati ella carica di' reliquie, 
e di rosarii, ed io delle spoglie de’ debellati mus- 
sulmani , e di allori benedetti dal Sommo Pon- 
tefice. Ecco degli amori mistici, e cavallereschi; 
ecco messo insieme un bel romanzo.... — Sì, ma 
di Casilde che sarebbe divenuto? — Ah! Casil- 
dè! non può, nè deve essere abbandonala, o po- 
sta in dimenticanza.... ne convengo. — CHe di- 
verrebbe la mia riconoscenza , ed amicizia per 
Eusebio , die in mezzo a tante procelle potreb- 
be di me aver bisogno? — Ecco atterralo il mio 
* romanzo, è un peccato. — F alio pubblicare col- 
le stampe ; io ti rispondi) del buon successo ; ma 
parliamo una volta di te; in qual situazione ti 
trovi? — Impegnato dall’onore nel partito rea- 
lista, servo nell’armata di Condè ; e se questo 
truppe non hanno i successi, ed i vantaggi dei 
repubblicani, almeno sostengono la riputazione 
del nome francese. Quanto alla mia fortuna , 
essa èin'mollo buono stalo. 11 mio geni loie ave- 
va fallò passare a Londra 3oo,ooo franchi , che 
io ho ereditali, quando ebbi la disgrazia di per- 
derlo $ei mesi fa. La mia matrigna non lia nulla 
voluto pel suo vedovile, e mi ha lutto lasciato. 
E vero clic il Cielo , il quale veglia su questa 
angelica persona , le preparava una bella sorte 
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nel suo esilio. Ella aveva uno zio ricchissimo y 
vecchio celibatario , posseduto da una tale an- 

? Io-mania , che dopo aver falli molti viaggi in, 
nghilterra finì collo stabilirvisi prima della 
rivoluzione: egli morì verso la fine del 179^, e. 
gli lasciò piu di 600,000 lire di rendita, , senza 
computare una casa a Londra , ed una bellissi- 
ma abitazione di campagna. Ella è felice,* e me- 
rita di esserlo. Un tal racconto m’ interessò vi- 
vamente. Prima di separarci Tiburziomi disse, 
che sarebbe' venuto volentieri meco in Inghil- 
terra. Mio caro Tiburzio, gli risposi, è impossi- 
bile , perchè non voglio far imbarcare la mia 
sorella con un giovinetto, come te ; la sola ne- 
cessità ha potuto obbligarmi ad esporla agli 
sguardi del pubblico , pel dare i due concerti ; 
in Inghilterra avrò altre risorse, c conto di far- 
le condurre il genere di vita il piìx ritirato, Se 
ella arrivasse a Londra con le si farebbero forse 
le più maligne supposizioni, che potrebbero por- 
tare del pregiudizio alla sua riputazione. Hai 
ragione, m’ interuppe Tiburzio, e mi arrendo a 
colesta tua riflessione. Credo che sia nel mio de- 
stino di fare delle al tre scioccherie, ma ornai non 
voglio più farne di quelle , che possono essere 
di pregiudizio agli altri. A queste parole mi ab- 
bracciò , mi disse che ci saremmo riveduti in 
Londra, e ci separammo ; erano le tre della mat- 
tina, ed alle sette presi la via di Glugotad, ove 
io doveva imbarcarmi con la mia sorella. 
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. CAPITOLO XLVI. 

Arrivo di Giuliano a Londra. — * Riunione di 
Giuliano , e di Eusebio. — Ritratto dì alcu- 
ni 'emigrati. • 

Felicissimo fu il nostro viaggio , ed arrivam- 
mo a Londra in perfetta salute ; quivi non ci 
fermammo più di ventiquattro ore, e ci portam- 
mo in una piccola casa di campagna distante 
quattro miglia da quella Capitale, ove si erano 
stabiliti Eusebio, e la sua famiglia. Eusebio vo- 
leva subito restituirmi i mille scudi , che io gli 
aveva imprestati; urlalo da tanta sollecitudine 
gli risposi con un poco di turbamento che giac- 
ché yoleva egli dimenticare i favori, che io ave- 
va da lui ricevuti fino dalla mia prima infan- 
zia, lo supplicava almeno a non aver tanta fret- 
ta per rimettermi colesta somma. Se tu non vuoi 
riavere cotesta somma , mi rispose egli , non mi 
dire, che me 1’ hai imprestata; dimmi che me la 
regali > e V accetterò con piacere. A queste pa- 
role le lagrime mi caddero spontanee dagli oc- 
chi ; egli mi strinse teneramente la mano , e 
traendo un profondo sospiro mi disse , che ave- 
va di bisogno delle consolazioni dell’ amicizia , 
c mi parlò della Duchessa di- Palmis. Ali rac- 
contò clic aveva presa in affitto la piccola casa, 
che occupava non ad altro oggetto , se non per- 
chè era distante soli cinquecento passi da quella 
di lei. Ella è questa una debolezza , lo vedo , 
prosegui egli, giacché non ho veruna speranza, 
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senza delitto all’ammirazione per lei !' Gl{ 

dimandi se l’ avesse ancora veduta. Sì, mi rispo- 
se, ma una volta sola. Sono quindici giorni che 
noi abitiamo qui, ed in questo tempo ella è sta- 
ta sempre in Londra ; è arrivata jer l’altro mat- 
tina, è tosto ci lia inviato il suo Cappellano a 
farci sapere che in casa sua ha una Cappella , e 
che tutte le Domeniche la mia genitrice vi tro- 
verebbe un, posto riserbato per lei, e tutte le per- 
sone della nostra famiglia. Cotesta è un’ offerta, 
che è impossibile rifiutare in un paese prote- 
stante ; jeri siamo stati a ringraziarla^ Ci rice- 
vette cortesemente , ma con aria molto mesta j 
perchè è sempre addolorata per la morte del suo 
marito, che ella rispettava come se fosse .suo pa- 
dre. Dessa vive ritiratissima, non si occupa, che 
del suo figlio, non vede, che alcune famiglie di. 
emigrali , due o tre de’ quali sono privi d’ ogni 
risorsa , ed a’ quali dicono che abbia assegnata, 
una pensione. Cotesta persona sì perfetta non ha 
mai conosciuti i piaceri della dissipazione, ed i 
pericoli dell’ozio; finalmente nudrita'de’ solidi 
pensieri , che ispira la virtù, è stala sempre sce- 
vra dalle passióni. Oltre aciò un ostacolo insor- 
montabile ci separa ; ella è ricca, ed io ho per- 
duto tutto ; l’ idea che le mìe cure, ed attenzioni 
le potessero sembrare interessate m’ impedisce 
di usarlèue. ' • 

.Indarno volli combàttere questa sua delica- 
tezza; Eusebio era deciso a distrarsi da una pas- 
sione infelice per mezzo di una vita attiva , e di 
molla applicazione allo studiò. Io non volli en- 
I -Plebei. Getilis.II, . i5 
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irarc , mi diceva , nella carriera militare , cd 
oggi me ne trovo molto contento. Proseguirò ri 
corso delle antiche mie occupazioni , ed in que- 
sti tempi procellosi voglio consacrare la mia vi- 
ta a delle occupazioni benefiche , alla filantro- 
pia. Voglio altresì approfittare del mio soggior- 
no in questo paese, per acquistare una cognizio- 
ne profonda delle sue leggi , della sua costitu- 
zione, della sua industria, e principalmente dei 
suoi stabilimenti di carità ; e se la calma torna 
a regnare nel mio paese y potrò forse allora of- 
frire delle cognizioni e degli utili talenti. 

Il risultalo di questo colloquio fu di propor- 
mi un viaggio ne’ tre regni che io accettai con 
piacere, e decidemmo di partire fra otto, o die- 
ci giorni. La Signora d’ Inglar mi pregò di con- 
fidarle Casilde lino al ritorno della sua figlia : 
io non poteva separarmene in una più conve- 
niente maniera , e Casilde ebbe mollò piacere 
di trovarsi sotto la protezione d’ una persona , 
che riuniva due titoli sacri per se , cioè di sua 
madrina, e di madre della sua benefattrice. Io 
aveva gran desiderio di conoscere il Cappellano 
della Duchessa , c presto me se ne porse l’occa- 
sione. Cotesto vero filantropo, figlio di un Me- 
dico di Montpellier , destinato fino da suoi più 
teneri anni allo stato del suo genitore , fu dopo 
i suoi studii addottorato nella celebre università 
della sua Città. La carità lo conduceva sovente 
nei villaggi , e nelle umili abitazioni de’ mise- 
rabili; eg Li fu sì vivamente commosso dell’ uti- 
' li là , clic poteva apportare un medico-curato, 
che non esitò ad entrare in Seminario; divenne 
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prete , e subito fu fatto Parroco di campagna; ■ 
taci 1791* abbandonò la Francia , pa*sso ita .I11- 
gltillcrra , ove si* consacrò gratuitamente ^lla 
doppia direzione dell’ anima , e della sanilàxli 
tutti gli emigrati^ clie ebbero a luiricoiso. Eg^ 
non acconsentì di andare a s tare con la Duches- 
sa , se non a condizione che potrebbe, andare 
due , o tre volle per settimana a Londra per vi- 
sitare i suoi penitènti, ed i suoi malati. Gli abir 
tanti eli que contorni erano luterani, ma alme- 




110 questo buon Sacerdote vi esercitava la medi- 
cina pe’ miserabili. Egli ci avverti dellNjrrivo 
della Marchesa di Palmis, e di Tiburzio , e ia 
seguente Domenica li vedemmo alla messa nella 
Cappella della Duchessa. Dopo la messa facem- 
mo una visita alla padrona di casa’ che accarez- 
zò mollo la giovinetta Ottavia, che aveva allo- 
ra sette anni ; la trovò ingrandita , c divenuta 
piii bella ed amabile per la sua 'figura., il ‘suo , 
contegno, la sua educazione. La bambina edu r 
cala dal suo medesimo genitore parlava ugual- 
mente bene in francese, ed» in inglese, e promet- 
teva molto spirito. Eusebio si avvicinò alla Mar- 
chesa di Palmis per ringraziarla di tutte le prp- 
m uré, .che erasi data nell’ ottenergli P ambasce- 
ria di****. Cotesto colloquio fu estremamente’ 
tenero per una parte , c per P altra j durante 
questo tempo i due fanciulli, che facevano del- 
le corse in sui-, e in giù rèndettero la conversa- 
zione generale, ammirando tutti la grazia e la 
sorprendente agilità di Ottavia , e non manca- 
rono di quelli, che predissero , lei dover esser 
un giorno una danzatrice perfetta : Me nc spifc- 
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ccrebbe mollo , disse Eusebio ; è una cosa ben 
molto meschina il darsi delle. pene per acqui- 
stare un talento, che dopo pochissimi anni con- 
viene abbandonare , e nel quale la più esperta 
damigella sarà sempre sorpassata dalla più me- 
diocre ballerina di teatro; onde io son .deciso di 
non dar. giammai alla mia figlia un maestro di 
ballo. Ad eccezione della Duchessa tutti si bur- 
larono di cotesla sua austerità. É impossibile , 
soggiunse Eusebio , che le lezioni di ballo non 
sieqo lezioni di vanità. Di che si occupa una 
donna tre , o quattro giorni prima del ballo ? 
Dell’abito, dell’acconciatura, e dell’effetto che 
.potrà essa produrre. Che resta dopo il ballo ? 
La gioja.d’un successo futile , o il dispiacere di 
non averlo olleuuto, e non di rado un vilesen- 
t intento d’ invidia contro chi avrà riuniti tulli 
i suffragii; finalmente la stanchezza, ed una di- 
strazione, che fa nascere necessàriamente una 
completa disapplicazione di più giorni. Quanta 
perdita di tempo! e quel che è peggio, quanti 
germogli di vizii noti introduce questo diverti- 
mento nel carattere delle giovani persone ! A 
tutto ciò "si potrebbe aggiungere, che la trasmu- 
tazione delle ore del sonno, e del pasto, 1’ agi- 
tazione del ballo, e 1’ aria malsana, provenien- 
te da’ diversi fiati, e dai lumi, che si respira in 
una sala di ballo son cose tanto nocive alla sa- 
nità del corpo , quanto per tanti altri riflessi lo 
sono alla salute dello spirito. Osservai che men- 
tre Eusebio ragionava così' la sola Duchessa a- 
veva dati manifesti segni di approvazione , e 
quando egli da lei prese commiato la Duchessa 
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ci invitò lutti a ritornare, c ci separammo mbl- . 
to soddisfatti gli uni degli altri. JNol giorno suc- 
cessivo essendo Tiburv.io venuto a vedermi gii 
confidai, che noi eramo in procinto d’ intrapren- 
dere un viaggio di due , o tre mesi , ed egli’ mi . 
scongiurò di pregare Eusebio , col quale egli 
non aveva grande relazione a permettergli di 
venire in nosira compagnia ; la qual cosa nii sor- 
prese, ma nel tempo medesimo t'ecemi gran pia- 
efere , perchè non lo avrei veduto troppo volen- 
tieri vicino a Casilde nel tempo della mia as- 
senza. lo aveva mollissima confidenza nella sua « 
pròbità , ma temeva la mobilità delia sua im- 
maginazione,* e la di lui’ eccessiva vivacità. Egli 
ini addusse i motivi di cotesla sua risoluzione 
con quella franchezza, ì^helór ma va il fondo del 
suo carattere. Mille cose, mi disse renderanno- 
per me questo viaggio utile , e piacevole. Pri- 
mieramente sotto la scorta del saggio Eusebio , 
e di te io potrò istruirmi e forse alcune volte e- 
silararvi -, e siccome i mici principii non diffe- 
riscono da’ vostri , e’ intenderemo , e andremo 
molto ben d’ accordo tutti e tre. Qui lutto mi 
annojaj la conversazione della mia matrigna è. 
al sommo piacevole , è vero ; ina se ne può gò- 
der§ sì poco ! ella passa la maggior parte delia 
giornata nel suo gabinétto , o nel da^ lezione al 
suo figlio Ottavio, e non si lascià vedere altro 
che a tavola , ed alla passeggiata. La Marchesa 
di Palmis è divenuta bacchettona , e di vota -, 

P aria di gravità , che affetta con ine mi è insof- 
fribile, nè trovo alcun compenso nella società, 
delle persone che abitano in questi dintorni. Vi 
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e la Signora- di Mcndor, che lu già - da molto 
tempo conosci, la quale, come tutti i pleberar- 
rìcchili , e poscia decaduti, ha riassunte tutte le 
maniere de’ borghesi senza poter obbliareil suo 
vasio palazzo, i suoi mobili fastosi, U suo buon 
cuoco.; essa non parla d’ altro che del prezzo e- 
sorbitanle de’ viveri , e 3el suo rammarico di 
.iion aver più cavalli al suo comando e di non 
poter più andare agli spettacoli. Vi è la Signora 
. di.Melcour, malata di ozio, e di noja, la quale 
non parla , che del suo mal di nervi , dell’ umi- 
dità del clima , e della sua passata grandezza. 
Vi e la vecchia Contessa di Biligny , la quale , 
secondo l’uso delle civétte invecchiale nel vi- 
zio, profittai del privilegio di potersi arditamen- 
te ringiòvanire in paese straniero., e si scema 
-senza scrupolo sedici anni. Finalmente vi è là 
Presidente di Blaumer, che ha avuta la fortuna 
di portar qui mollo danaro; ella forse è molto 
caritatevole, ma è vana in sommo grado ; non 
fa delle visite, che per parlare dèi benefizi i, che 
diffonde nel vicinato , e dei malati , è bisognosi, 
che ha soccorsi. Malo interruppi io, tu non mi 
parli , che di femmine ; in questi contorni uo- 
mini emigrati non ve ne sono? — Anzi molti , 
ma si possono lutti con' una pennellata dipin- 
gere. Gli emigrati , che troppo poveri per vege- 
tare a Londra,' si sono ritirati ne’ circonvicini 
villaggi , si credono altrettanti Cincinnati per- 
chè di tempo in tempo ripuliscono la superficie 
de’ viali de’ loro giardini. — Almeno cotesta è 
una cosa innocente. — Se tuttavia tutte coleste 
persone sì interessanti per la disgrazia della lord 
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proscrizione fossero perfettamente d’accordo fra 
di loro ! ma essi contano tanti partiti quanti so- 
no gli anni , che sono trascorsi dal 1789 fino al 
presente. — Cpme ? — Per esempio i puri per 
eccellenza sono quelli che hanno presa la fuga 
tosto che sentirono pronunciare le parole liber- 
tà ,’e costituzione. Vengono in seguita quelli 
che partirono un poco più tardi; ma gli emigrati 
del 1791 sono riguardati di cattivo occhio dai 
• primi ed a più forte ragione quelli i quali non 
sonò potuti fuggirese non ultimamente; la mia 
matrigna senza pensare a date li riceve tutti ,‘e 
gli aduna senz 'ordine etnologico -, lo che, quan- . 
do ella è rinchiusa nel suo gabinetto, jproduce 
delle conversazioni piene d’asprezza, e di ani- 
mosità , delle quali la Marchesa, ed io siamo cò “ . v 
stretti a sopportare il dispiacere^ il tedio. Que- 
ste amabili conferènze vengono di tanto rn tan- 
to ricreale dalle consolanti profezie dèi Conte 
di ***, che da cinque anni predice- tutte le set- 
timane , che cotesto ordine di cose non può du- 
rare , e che tra quindici giorni rientreremo tutti 
trionfanti in Francia. Ora abbiamo voi per no- 
stri vicini ; ma quando sarete partiti r {io dovrei 
rimanermene solo un’altra volta: oltre a ciò 
un’ altra ragione potentissima mi fa decìdere ad 
allontanarmi. Io non voglio vedere Casilde , se 
non in tua presenza, e sento che avrei bisogno 
della tua sorveglianza. L’originale ingenuità di 
cotesta confessione mi fece ridere, ma nel tempo 
stesso la sua lealtà mi commosse vivamente. Gli 
promisi di parlarne ad Eusebio, e la cosa fu ag- 
giustata cou grande soddis&zioue di Tiburziò. 
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. CAPITOLO XLV. . 

Visita , e scoperta straordinaria. — Viaggio 
' t li Giuliano co' suoi due amici. 

Nelle, nostre ‘vicinanze oi tré gli emigrali 
francesrerano due Inglesi ,P uno de’ quali spe*T 
cialmente M* Smith era mollo considerevole per 
le sue immense ricchezze, e per l’originàlilà del. 
carattere. In età di quarantacinque anni, q ii- 
glio di un ricco negoziante della Capitale ave» 
va égli alla morte del genitore quadruplicati i 
suoi fondi per mezzo di ardile spcqulazioni y e 
che tutte gli erano felicemente riuscite; di più 
uh matrimonio con una ricca ereditiera aumen- 
tando prodigiosamente la sua grande fortuna, lo 
rendeva uno de’ più ricchi particolari d’Inghil- 
terra. M. Smith, straniero affatto a tutte le co- 
gnizioni letterarie, e a tulli gli usi dellasocielà, 
non sapeva che Reggere, scrivere e far di conto; 
nfn avendo mai voluto frequentare il gran mon- 
do , ne ignorava assolutamente le convenienze ; 
occupava l’intiera sua vita nella ispezione del- 
le sue fabbriche di manifatture , del suo ospe- 
dale, della -sua famiglia; e siccome aveva un 
gusto naturale, e vivissimo per le arti , 1’ unico 
suo divertimento era di andare alla esposizione, 
che suol farsi ne’ luoghi pubblici, de’ quadri , 
e de’ nuovi modelli ,e diceva, piacergli più tali 
occupazioni, che di fare , o ricever visitedi pu- 
ra formalità, o complimento. Finalmente M. 
Smith con l’ anima la più sensibile , e generosa 
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era qualche volta impertinente senza accorger- 
sene, fed aveva delle maniere un poco grossola- . 
ne unite. a dè’ sentimenti di elevazione, edi de- 
licatezza. Una volta andetti in compagnia delia 
mia sorella, di Madamigella di Versec',e della 
piccola Ottavia a passeggiare nel di lui parco , 
che era a tutti aperto ; lo riscontrammo che pas- 
seggiava dando braccio alla sua moglie* Appe- 
na ci vide; ci guardò attentamente,. disse alcu- 
ne parole all’orecchio alla moglie, e pòscia ci 
si avvicinò. M. Smith sapeva molti vocaboli 
francesi , che (egli adattava al giro della fra#e 
inglese, cip che fprma va Uh linguaggio molto 
‘comico. Rivolgendosi primieramente a Casil- 
de , le disse: Spero che voi state bene ; Casilde 
gli fece una riverenza in silenzio per ringraziar- 
lo, e M. Smith indirizzandosi allóra a me mi 
diede il ben venuto , e mi prese cordialmente . 
per mano.; e proseguendo i suoi complimenti 
felicitò Madamigella di Versec , supponendo che 
ella fosse la nonna della piccola Ottavia. Ma- 
damigella di Versec urtata per esser presa per 
una nonna f gli rispose di no con una grande ' 
sostenutezza , e così terminò quell’ incontro. 

La vigilia della nostra partenza’ fui mollo 
maravigliato di vedere entrare nella paia came- 
ra M. Smith. Egli mi spiegò senza preamboli il 
motivo della sua visita dicendomi di essersi tro- 
valo ad Amburgo ai miei due concerti , e che 
voleva sapere se fosse mia intenzione di darne 
anco a Londra. Sulla mia asseveranza , che Ca- 
silde non uscirebbe punto dal luogo ove io l’a- 
veva collocata } nè mai comparirebbe al pubr 
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hlico egli mi applaudì elicendomi , clic ciò sa- 
. rebbe stalo meglio per la {folce giovinett i ( thè 
swaetgirl ) ? che' era troppo giovane e bella, 
per esporla in tal guisa agli sguardi di lutti. 
Lo ringraziai dell’ interesse; che mi dimostrava- 
• per lei -, ed- egli mi aggiunse che mi stimava, 
ancora molto fortemente e che aveva possente - 
mente amato il mio procedere a riguardo della 
collana. A. queste parole un raggio di luce ini 
lece indovinare, chela misteriosa offerta venis- 
se da lui , e . che in tal guisa lungi dall’essere 
stata ingiuriosa, o sospetta, non aveva potuto 
essere r che un.omaggio lusinghièro , ed onore- 
. Vole; nè -in’ ingannai: M» Smith non me lo ne-’ 
gò ; ci stringemmo fortemente la mano , è non 
mi separai dall’uomo eccellente se non dopo a- 
vergli dovrtlo promettere d’inviare la dolce gio- 
. vanetta alla Signora Smith. * 

' Finalmente Eusebio, Ti burzio, ed io' partim- 
mo tutti e tre in una buona vettura inglese non 
cohducendo con noi , che il cameriere di Euse- 
bio , domestico di un attaccamento a tutta pro- 
va , e di cui Eusebio ci raccontò de’ tratti vera- 


mente sorprendenti. 

Ci fermammo più giorni a Londra per ivi 
accuratamente esaminare tutti gli stabilimenti 
di cariti, che vi sono moltiplicati all’ infinito. 
Fra gli altri vi si. trovano una quantità quasi 
innumerevole di ospizii pe’ fanciulli poveri di 
ambi 1 sessi , per quei che sono malati,, per gli 
orfani , per gli esposti ec. Sono tenuti in detti 
ospizii fino a tanto che abbiano appreso un me- 
stiere j si dà loro un’ ottima educazione, e lutti 
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quelli- che annunziano dello spirito , q dell; 5 at- 
titudine per. qualche talento, sono tolti dalla e- 
ducaziorite comune e ne ricevono una parziale, • 
relativa alle disposizioni , che dimostrano. Gli 
amministratori di cotesti stabilimenti non rice- • 
vono aleuti salario ; sono tutte persone benefi- 
che , ■ e ricche ciré meritamente riguardano co- 
testa gratuita amministràzionèj come il più ono- 
revole impiego. . 

f Si fa una falsa idea del popolo inglese chiun- 
que se lo rappresenta come perfido , e feroce ; 
esso in generale è umano , generoso , e sà com- 
passionare la disgrazia ; non ha mai insultato 
un emigrato; edecco un. fatto di cui sono stato 
testimone io stesso : cinquanta , 6 cinquantacin- 
que infelici Sacerdoti fuggiti di Frància , e 
sprovveduti di tutto arrivarono a Londra tutti 
in un tempo; appena giunti tutte le donne della 

f iiazza , e de 5 pubblici mercati si tassano fra. di 
oro , e formano una somma considerevole, che 
elleno offrono a cotesti preti stranieri , che non 
sono neppure della loro religione. In Londra 

5 ’ rovai un gran piacere ritrovando la Signora 
i Volnis , che mi accolse con estremo piacere. 
Ella doveva alla faticatile sue raani,ecTalla 
sua industria una esistenza indipendente, ed 
onorevole avendo una grande abilità nel lavo- 
rare i fiori artificiali. Le dodici mila lire , che 
io le aveva consegnate per parte di Durand le 
erano servite per aprire un bel negozio in que- 
sto genere. .A jutata da : u 
raggiunger! 

, istruite da 


era venula a 
nette inglesi 


na sua cameriera, cne 
a , c da dodici giovi- 
lei , in pochi mesi era 
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arrivata a mottète su un bel magazzino*di fiori 
artificiali. Ella aveva p£esa in affitto una bot-y 
tega, nella cruale vi stava la sua cameriera , e 
la Signora di Volnis* non vi si era. mai lasciala 
vedere.* Ritirata in un piccolo e solitario appar- 
lamentò, quivi esSa lavorava sei, o ^ette ore 
del giorno; e le Dame inglesi, sapendo che ii 
negozio andava per conto di una giovane, e 
bella Dama francese, incominciarono a proteg- 
gerlo in modo , che prosperò al di là d’ogni 
espettazione. Alcuni emigrati, che facevan ccfVi- 
sistere la dignità nell’ ozio , e nell’ inerzia re- * 
starono .molto scandalizzati , che urta donna , 
la quale aveva in un tempo frequentata la 
Corte-, si fosse posta alla lesla'di una manifat- 
tura; ma la Signora di Volnis era persuasa , es- 
ser meglio vivere del lavoro delle proprie ma- 
ni, che sollecitare delle pensioni , o prendere 
danaro ad imprestilo, (guanto mi parve el-la 
graziosa* ed avvedente in mezzo a que’ fiori u- 
sciti dalle proprie sue mani ; Mi fece molte in- 
terrogazioni , ed io senza confidarle intieramen- 
te la mia passione per Edelia , e mollo meno le 
mie speranze, le raccontai 1’ istoria del pelle- 
grinaggio. Durante il racconto, che le feci, vidi 
più d’qna yolta gli occhi riempirsele di làgri- 
me: Ammiro, disse ella il coraggio, e la sensi- . 
bililà della Signora di Velmas , e la considero 
molto felice per aversi potuto acquistare tanti 
diritti all’attaccamento di colui , che ama!..,.. 

Cotesto colloquio aumentò ancora l’amicizia, 

. che io avevo per la Signora di Volnis, c-deli-% 
bmi meco stesso di profittare^ della permissio- 


ne eh’ ella avevami data di andarle a tur visita 
quando mi fosse piaciuto, aggiungendomi , che 
io era il solo nomo della mia età , al quale a- 
yessc potuto ciò accordare. 

Prima di lasciar Londra facemmo delle cor- 
se ne’ contorni di quella capitale , e fra le altre 
cose vedemmo un collegio ( a Dulwicli ) fon- 
dato* nel 1619 da un eccellente comico, Gu- 
glielmo Aleyn , clic ivi vilirossi ,.e vi finii suoi 
giorni ; la bella casa di Pope a*Twickenkam , e 
le tombe , che nella Chiesa di quel medesimo 
luogo, questo celebre poeta fece innalzare al suo 
genitore, ‘alla sua madre, ed alla sua serva fe- 
dele, che aveva presa cura de’ primi anni della 
di lui infanzia, monumento commovente di 
riconoscenza , e che mi sembra tanto piu degno 
di essere citalo perchè non ne conosco uno 
consimile. . 

Incominciammo i nostri viaggi da Bristol , 
perchè ivi Eusebio voleva consultare per sua 
madre un medico francese , di cui si racconta- 
vano maraviglie-, e siccome egli veniva da 
Montpellier , noi ci maravigliammo punto di 
non averne sentilo parlare a Parigi. 


CAPITOLO XLVI. 


Continuazione del viaggio di Giuliano , è dei 
suoi. due amici. — Incontro singolare. 

Arrivati a Bristol Tiburzio v.i trovò una lun- 
ga lettera della Marchesa di Palmis, egli si al- 
•" frettò a comunicarmela; Cotesla lettera scritta 
JPlebei.Genlis.il. - iG 
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con la massima accuratezza conteneva il rag- 
guaglio esalto delle occupazioni di lei , il quale 
ne offriva al tempo stesso l’enumerazione de* ta- 
lenti. Parlando delle sue letture, dessa faceva'; 
mostra de’ sentimenti i più morali , de’ princi- 
pi! i più puri. TJn tal linguaggio non mi faceva 
maraviglia , giacche èra suo ; ma i consigli au- 
steri che essa dava a Tiburzio , il tono senti- 
mentale , e talvolta materno , che assumeva 
con lui mi pareva poco naturale, dietro la cor- 
rispondenza , che essi avevano avuta insieme , 
ed il raffreddamento , che io in loro supponeva. 
Tiburzio però mi diede la spiegazione di questa 
singolarità apparente ; egli prima dipartire a- 
veva avuto con lei un lungo colloquio , nel 
quale la Signora diPalmis gli aveva confidato, 
che Lord Nasting era di lei invaghito , e che 
se ella avesse perduta affatto la speranza di una 
controrivoluzione in Francia , forse acconsen- 
tirebbe a sposarlo per potersi assicurare alme- 
no in un paese straniero una esistenza felice , e 
brillante , e che perciò, senza prendere alcun 
impegno, voleva per un anno o diciotto mesi 
tenere a bada lord Nasting onde potere dopo 
quel termine, disporre di- se secondo gli avve- 
nimenti ; mi dimandò ; aggiunse Tiburzio , una 
perfetta discrezione su tutto il passato , ed io le 
hodàto parola di eseguire puntualmente quan- 
to desidera da me. Di più mi disse, che annet- 
teva un gran prezzo all’opinione di Eusebio , 
il cui destino è di godere dappertutto la più al- 
ta considerazione; c siccome egli è mollo amico» 
di lord Nasting, ella pone un doppio pregio a$ 
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di lui suffragio; cd io sono intimamente persua- 
so, che la lettera , che ella mi scrive , è tutta per 
lui, ed io non mancherò di fargliela leggere. 
Tiburzio infatti leale in tutto il suo procedere 
lesse la lettera ad Eusebio , il quale ne rimase 
incantalo ; allora Tiburzio fece della Signora 
di Palmis lutti gli elogii., che meglio potevano 
esprimere la stima ,e l’ammirazione per lei„ 
Frattanto Eusebio fece pregare il celebre me- 
dico francese, il dottore Dumesnal, di passare 
da lui ; ed il dottore gli fece rispondere, che sa- 
rebbe venuto l’ indomani alle dieci precise. A- 
vendolo aspettato inutilmente per più di due 
ore, Eusebio a mezzo giorno sortì con Tiburzio. 
Io 'avendo da scrivere delle lettere rimasi in 
casa. A mezzo-giorno e un quarto arriva il dot- 
tore ; io ebbi vaghezza di vedere cotesto uomo 
maravigli oso, ed andai a riceverlo nel salotto. 
Dopo pochi istanti veggo entrare un uomo ve- 
stilo di nero, con in capo un’enorme parrucca 
con tre ordini di boccoli , e tutta ìmpolvcmta , 
e che si appoggiava ad un’alta canna d’ India* 
' col pomo d’oro. Lo guardo con uno stupore mi- 
sto d’esitazione; egli dà in uno scoppio di risa 
ed io riconosco il mio amico Saint-André, del 
quale ho già parlato, e che io aveva lasciato in 
K orna. Dopo i primi abbracciamenti : E che! mio 
amico, gli dissi, sei diventato medico?.... La ri- 
voluzione, mi rispose, ha prodotte ben’ altre 
metamorfosi ed infinitamente più sorprendenti. 
Forzato ad espatriare sotto pena della vita, pri- 
vo di talenti positivi , e per conseguenza di ce- 
lebrità, pensai, che ciò non ostante mi bisogna- 


va prendere «no sialo, I paesi stranieri rigur- 
gilano d’ istitutori , e di autori francesi. Io non 
mi sentiva portato per prendere ad educare dei 
fanciulli, e mollo meno per comporre dei ro- 
manzi , o de’ libelli politici ; sapeva il Ialino , 
in cinque o sei giorni imparai a conoscere i ca- 
lai Ieri delle ricette mediche, eie formule delle 
ordinazioni officinali , e magistrali : mi feci un 
piccolo vocabolario de’ nomi tecnici della me- 
dicina , e col dizionario delle droghe di Cadct, 
col trattato delle piante di Cliomel, col mio 
Tissot, ed alcune ricette mie particolari , mi 
son trovato , dopo pochi mesi un medico finito ; 
io però non prendo a curare, che le malattie cro- 
niche, e principalmente delle femmine, che 
quasi tulle non sono maiale elle di noja cagio- 
nala dalla indolenza, e dall’ozio, o dal segre- 
to dispiacere prodotto dalle morali affezioni 

— Come! tu guariscile passioni? — 11 distrarle 
è ([nasi lo stesso che impedire, che producano 
del male, lo prescrivo a tulle le mie malate 
• delle occupazioni regolale, ed un buon regime; 
rinfresco le une , fortifico le altre , le .tranquil- 
lo sul loro slato, resliluisco loro la speranza , 
le ritorno alla sanila. — Credo ancor io , che 
un lai metodo valga piu di tulle le droghe ; di 
lutti gli eletluarii. — Persuaditi , amico mio, 
che nelle malattie, che io tratto , la cognizione 
del cuore umano vai più di tutti i precetti 
d’Ippocrale, degli aforismi di Galeno. Sei mesi 
fa fui consultato da una Dama inglese, che si 
credeva moribonda , c che di fatti 1’ ozio, una 
totale disoccupazione ed il timore della morte 
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avevano ridona ad uno stato da fare compassio- 
.ne: incominciai dal rassicurarla , e dal dissi- 
parne tulli i tclri pensieri, e quindi le feci fare 
delle frizioni secche sera , e mattina. Sapendo 
che ella in addietro erasi esercitata a suonare il 
piano-forte, le prescrissi di rimettersi ad un ta- 
le esercizio , facendole de’ lunghi ragionamenti 
su’ vantaggi del movimento delle dita , e le or- 
dinai di esercitarsi per due ore del giorno a sra- 
dicare le cattive.erbc del suo giardino , e di ri- 
porle in una piccola carriola, che ella medesi- 
ma doveva trascinare all’ estremità d’un viale 
di cinquecento passi circa. Le feci credere clic 
questo ingegnoso artifizio era stato sapiente- 
mente combinalo da Galeno permettere in mo- 
to i muscoli, -r* E se ti avessero dimandato, ove 
tu ciò avevi letto, avresti senza dubbio risposto, 
di averio letto nel capitolo delle carriuole . — 
Nd, Signore ; avrei risposto molto scientifica- 
mente, che cotesto esercizio era P equivalente 
di un altro quasi consimile inventato da Gale- 
no, e prescritto da lui a’ suoi convalescenti. — 
Prescrivi tu il ballo alle donne? — 'No , anzi 
lo proibisco-, perchè le veglie, e la cattiva aria, 
che vi si respira, sono di molto pregiudizio. Se 
io non avessi avuto de’ principii, il solo eserci- 
tare, la medicina me ne avrebbe fatti acquista- 
re; perchè io vedo comunemente, che le persone 
dedicate alla vita oziosa, o'a delle frivolezze, non- 
sono giammai felici, e terminano colla consun- 
zione. Quanto a quelli che si lasciano dominare 
dalle passioni vili, come sarebbe il giuoco, l’e- 
brezza, la gola , il libertin aggip , sono certa-, 
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mente gli enti i più sfortunati , e le più crudeli 
infermità' fanno appassire la loro giovinezza , . 
accorciano la fine de’ loro giorni, e loro prepa- 
rano la più dolorosa vecchiezza ; mentre le no- 
bili inclinazioni, il gusto dello studio , la sag- 
gezza consolidano la sanità , mantengono le 
sorgenti della vita , e custodiscono nella più a- 
vanzala età tutte le facoltà intellettuali. — Tu 

f tarli come un predicatore. — Questo è il vero 
inguaggio d’ un buon medico. — Non temi di 
essere scoperto dai Francesi? — No, io non 
veggo che gli emigrati di una classe, con la qua- 
le non ho»vissuto, quelli cioè dell’ antica Cor- 
te. Oltre di che è molto tempo che viaggio , la 
fatica mi ha fatto invecchiare, le mie sopracci- 
glia tinte di nero, la mia parrucca , il mio tra- 
vestimento non mi fanno riconoscere. Ma che 
vuole il Visconte d’Inglar? — Consultarli per 
conto della sua madre. — Di che età è ella ?*— 
Ila cinquantacinque anni. — Male; amo me- 
glio le giovani. — • Senza esser medico , ho il 
medesimo gusto. — Ha ella - dello spirilo ? — 
Niente affatto. — Cattivo prognostico. Quale è 
il suo male ? — Della oppressione * de’ vapori, 
del deperimento; ella è inconsolabile di non a- 
vcr più cavalli al suo comando , più palco al 
teatro, di non poter più andare a perdere il suo 
tempo a Versailles ec. — Tutto ciò mi dà l’ idea 
del suo carattere. — Si, ella è amante de’ suoi 
comodi , indolente , oziosa; non ha mai fatto 
con piacere una lettura istruttiva , una sola a- 

zione utile — Dessa è incurabile. — La sua 

vita però è escùte da qualùnque rimprovero. 


logie 
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Sì , ella la erede innocente, come se una vita 
passala nell’ ozio, e nelle frivolezze non fosse 
una vita mairi fellamente colpevole! Per essere 
una donna virtuosa non basta non aver avuti 
giammai degli amanti , bisogna meritare lutto 
intiero 1’ elogio racchiusq in questo antico epi- 
t a Ilio : Ella visse casta , amò la fatica , e la 
sua casa. Oli bella ! la Signora d’ Inglar si an- 
noja ugnalrnenle della fatica, e dèlia casa. - — 
3\ella giovinezza vi ha sempre qualche risorsa , 
ma non ne conosco alcuna per l’età dicinqùan- 
t’ anni., • quando particolarmente non si ha ri- 
morso d’aver sì malamente impiegato tanti an- 
ni. Cotesto solo pensiero dovrebbe ucciderla -, 
ina non imporla; ordinerò de’ palliativi , gli 
analeptici , gl i antispasmodici ec. Tutto ciò 
potrà un poco prolungare la sua triste esi- 
stenza , ma fra diciolto mesi , o due anni mo- 
ri rà di spleen. Dette queste parole il dottore mi 
abbracciò , e mi abbandonò facendomi promet- 
tere il segreto; e dicendomi che sarebbe ritor- 
nalo l’indomani mattina; c venni di falli. Eu- 
sebio che non lo conosceva rimase incantalo- 
ilei consulto , clic tenne con lui, c quando il 
sedicente medico fu partito ebbi molla pena a 
rattenerc le risa sentendo Eusebio fare 1’ elogio 
delle di Lui zzzzoue uec/«/e, e profondo sapere in 
medicina. Quello però cliedeggio confessare, è 
che egli guarì molle maialile , che ebbe mia 
gran voga, e che mantenne la sua riputazione 
lino al momento della sua partenza .dall’ In- 
ghilterra. 

Dopo due giorni partimmo da Bristol, e viag- 
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giammo sino alla fine di Decòmbre, cioè per più 
• di Ire mesi, duranti i quali non mi stancai d’ani- 
mi rarela moltiplicità , e diversità degli stabi- 
limenti di carità. Incessantemente s’ incontrano 
dei ponti , delle larghe strade , de’ canali fatti a 
spese di particolari , delle biblioteche pubbli- 
che anco nelle più piccole Città. Dappertutto 
incontrami delle scuole di carità, e gli Inglesi 
hanno la gloria di averne fondate moltissime a 
Oxford, a Cambridge, ed in parecchi altri luo- 
ghi. Vedemmo pure degli ospizii di ogni genere: 
quello che un mercaqjc ( Giovanni Morden ) 
fondò nella. Contea di Kcnt, per gli onesti ne- 
gozianti andai in rovina , quello delle vedove 
fondato dalla Duchessa di Somcrget* nel quale 
. ciascuna vedova ha due camere, e la permissio- 
ne, se ha una figlia , di tenerla seco a carico 
dello stabilimento ; un altro ospizio a Buling- 
ford, stabilito da un Vescovo di Solisbury, per 
quattro uomini, e quattro donne, che dopo aver 
goduto dì tulli i comodi della vita, cadessero 
senza lor colpa in miseria. A Nevvark passam- , 
mo con gran piacere per la grande strada fatta 
fare intieramente dal dottor Vilson , e adorna 
di piccole case fabbricate espressamente per dar 
ricetto gratùito a’ poveri artigiani. Passammo 
d’avanti alla casa ospitaliera (nell’ Hampshire) 
fondala dal Cardinal Heaufort , nella quale si 
distribuisce ad ogni passaggiero, che picchia 
alla porta, e dimanda sovvenzione, un pezzo di 
pane bianco , ed un bicchiere di birra. 

Traversando la gran foresta di Whinfield- 
park discendemmo di vettura per vedere da vi- 
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cino la tavola, e la colónna di pietra, clic si tro- 
vano in mezzo del cammino, monumento, di 
pietà filiale, che fu fatto innalzare da una Con- 
tessa di Pernii) rote, che viaggiando in compa- 
gnia della sua genitrice, si separò da lei in quel 
luogo, nè più la rivide. Tutti gli anni viene de- 
positata sulla tavola una somma di danaro , e 
questo si distribuisce ai poyeri della più vicina’ 
parrocchia. Una iscrizione incisa sulla colonna 
ne contiene le parlieolarità,e l’elogio dellama- 
dre , il dolore della figlia. - 

Ammirando la cordialità degli abitanti di 
Cornouailles , i quali , parenti o no , si appella- 
no tutti cugini ; i costumi si puri del principato 
di Galles, e la beltà pittoresca de’ luoghi abbel- 
liti da pastori, che sulla cima delle alpestri roc- 
cie divertonsi a suonare P arpa. La Scozia , ed 
anco l’ Irlanda , ripiene esse pure di fondazioni 
benefiche,- ci offrirono il qùadro della ospitalità 
degli antichi perfezionata dalla civilizzazione 
dovuta al Cristianesimo. Finalmente fu tanto 
più piacevole per me il viaggio, perchè in Edim- 
burgo, ricevemmo un grosso plico inviatoci da 
Londra, e contenente delle lettere di Edelia , e 
dell’ abate Desforges j ve n’ era una di Edelia a 
ine diretta. Con qual gioja io vidi che la pietosa 
effervescenza della sua immaginazione , invece 
di indebolire P attaccamento, che aveva per me, 
sembrava dargli un grado maggiore di esalta- 
zione !..... Dessa mi notificava , clic dopo di 
aver preparala , nella prima sua lettera, la sua 
genitrice alla confessione de’ suoi sentimenti , e 
dei suoi progetti, finalmente nella seconda le 
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diceva di essere irrevocabilmente determinata a 
sposarmi subito dopo il suo ritorno. Eusebio 
dopo molte difficoltà consentì a fai mi leggere la 
lettera, clic la sua madre gli scriveva su tal pro- 
posito , prevenendomi che ne rimarrei molto 
malcontento: di latti la lettera esprimeva la più 
viva indegnazione per una tale alleanza e la 
Signora d’Inglar la terminava con lo scongiu- 
rare Eusebio di ottenere almeno dalla sua sorel- 
la, che ella non dichiarasse pubblicamente nn 
tanto stravagante matrimonio: che tutte le con- 
venienze condannavano , Eusebio accorgendosi 
a qual punto queste espressioni mi fossero di- 
spiaciute , si affrettò a prender la parola , e a 
dirmi : Io ho risposto alla mia genitrice, che la 
pregava di permettermi di farle riflettere , che 
anco avanti la rivoluzione una grande fortuna 
faceva passar sopra a colesti riguardi , e che io 
sperava , che ella penserebbe come me che in 
questo caso cioè la virtù , il merito personale , 
de’ servigii inapprezzabili , un grande attacca- 
mento dall.’ una e dall’altra parte, una viva ri- 
conoscenza, una stima perfetta, ed una vera in- 
clinazione, erano motivi molto più nobili. In 
quanto al matrimonio segreto, le ho detto di es- 
sere sempre d’opinione, che una donna padro- 
na di disporre della sua fede, si abbassa, si av- 
vilisce allorquando arrossisce di portare il-no- 
me di colui , che prende per suo sposo. Strinsi 
ad Eusebio la mano senza nulla dirgli ; un rin- 
graziamento lo avrebbe urtalo. 

Dopo aver percorse la Scozia , e l’ Irlanda ri- 
tornammo in Inghilterra, ma per un’altra stia- 
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da ; traversammo le aride pianure di Buxton , 

dove io vidi una cosa degna d’ esser rimarcata ; 
in quelle pianure incoile , c ricoperte soltanto 
di piccoli, ed ingrati arbusti non si veggono che 
• poche capanne isolate , e distanti F una dall’al- 
tra, le quali sono abitate da pastori , che non 
posseggono che un piccolo orticello , ed alcune 
capre. L’ambizione non alligna in quel deserto, 
ognuno coltiva il puro necessario al proprio so- 
stentamento; lavorare per superfluo sembrereb- 
be loro una follia. Alla porta di Ire , o quattro 
di quelle piccole capanne vedemmo assisi de’ 
pastori tenenti un libro , e leggendo con grande 
attenzione. Mi venne la curiosità di sapere ciò 
che leggesse 1’ ultimo avanti al quale passam- 
mo, e discesi dalla vettura. Mi avvicinai alla ca- 
panna sotto il pretesto di dimandare un bicchier 
d’acqua, e vidi che il giovane pastore stava leg- 
gendo Shakespeare ! Malgrado l’ infinita quan- 
tità de’ lumi che ci rischiarano da tutte le parti, 
io sono d’ opinione che si avrebbe della pena in 
Francia a trovare nelle pianure di Bordeaux, o 
della Brettagna , od anco ne’ contorni di Parigi 
de’ pastori che leggessero le tragedie di Cor- 
ncille. 

A proposito de’ pastori di Buxton Tiburzio , 
che aveva molto viaggialo in Alcmagna, ci par- 
lò de’ fortunati abitanti delle campagne del- 
F Ilolslein, e del Jutland sotto il dominio Da- 
nese. I costumi , le leggi, la morale religiosa , e 
F eccellente politica del governo presentano in 
quel paese il quadro il più commovente che 
£>ossa offrire la pubblica felicità. Quivi la no- 


uitla gode di nessun privilegio oneroso, od abu- 
sivo sulle classi inferiori; ma è sempre affabile, 
perchè ella non ha il potere di opprimere, o il 
ridicolo diritto di esigere degli omaggi servili. 
Il signore del castello tratta quelli che prendo- 
no in affitto le sue terre per coltivarle , come se 
fossero suoi vicini , sovente nelle sue passeg- 
giate ne’ loro casolari, e prende il thè con le lo- 
ro famiglie ; quando un contadino marita alcu- 
no de’ suoi figli, è sempre il Signor del castello, 
che appresta in sua casa il convito delle nozze, 
e con molta magnificenza ; quando i novelli 
sposi , e i loro parenti sono a tavola il Signore , 
e la Dama del castello non sono occupati , che 
di loro, e non solamente durante il banchetto , 
nia per tutta la giornata intiera, che ordinaria- 
mente termina con una festa di ballo. L’ indo- 
mani il Signore, seguilo dalla sua famiglia, e 
da tutti gli amici che ha potuto radunare , va a 
fare una visita ai nuovi conjugali , ed ognuna 
di queste persone porta loro un regalo. In line 
proseguì Tiburzio che ci fece cotesto racconto , 
si vede quivi una nobiltà ripiena di umanità, e 
di bontà , e degli agricoltori civilizzati come i 
pastori delle egloghe, e che d’altronde sono ric- 
chi, felici , e per conseguenza pacifici. 

• • • .* ( . li. Pff'i 
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CAPITOLO XLVII 

• - 

Fine del viaggio di Giuliano. — Umore della- 
■Signora d’ Inglar. — Amicizia generosa di 
Tiburzio verso Giuliano. — Avvenimento 
singolare. 

* . 

Arrivando alla piccola casa d J Eusebio tro- 
vammo la Signora d’inglar più malata, cioè più 
anuojatà che mai. IL suo umore ridondava u- 
gualmente su Madamigella di Versec , e sulla 
mia povera Casilde. lo aveva lasciato alla mia 
sorella un piano di studio pel tempo della mia 
assenza , e veggendo che ella non lo aveva esc- 

? fuito , ne la rampognai. Ella mi rispose con le 
agrime agli occhi, che la Signora d’ Inglar- non 
gliene aveva permesso , perchè aveva voluto 
che passasse le intiere giornate al fianco di lei 
in un salotto. Ma;, le dissi, avreste potuto dise- 
gnare, o dipingere? — Lo avrei ben voluto, mi 
rispóse, e l’ho più volte pregata. a permettermi 
di portare un piccolo tavolino nel salotto ; ma 
me lo ha ricusato. — Sotto qual pretesto? — La 
Signora d’ Inglar disse, che un tavolino di più 
cagionerebbe dell’ imbarazzo e del disordine nel 
suo salotto. — Ed in che vi occupate per tutto 
il .corso della giornata ? — In nulla , o tutt’ al 
più nel fare qualche piccolo lavoro così sulle 
dita, come sarebbe una borsa , o una cintura di 
margheritine ; perchè ella non può soffrire al- 
cuna occupazione, ma ama più, che si stia in 
ozio. La Signora di Volnis yenne un giorno a 
I Plebei. Genlis. IL 17 
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farle visita , ed ebbe la bontà di propormi d’ i- 
struirmi a fare i fiori artificiali. La'Signora d’In- . 

? lar si oppose a tanto obligante offerta dicendo- 
e , clie io non ne avrei avuto il tempo , c quin- 
di si burlò della Signora diVolnis dicendo, che 
ella manca d’ elevatezza d’ anima \ perchè si 
avvilisce a fare un commercio de’ fiori. — Ed in 
che si occupa la Signora d’Inglar? — Di tanto 
in tanto ella incomincia qualche lavoretto al- 
1’ ago, ma tosto se ne annoja, e lo dà a termi- 
nare o a me , o a madamigella di Vcrsec. E la 
sua conversazione c.almcno piacevole? — Non 
fa che lamentarsi. — Almeno ella non veglia , 
q . . . — Perdonatemi, ella non ha ora fìssa per 
andare a letto ; ma non si corica mai prima 
della mezza notte, o del tocco, e qualche volta 
più tardi , e bisogna restare con lei fino a tanto 
che non si sia spogliata. Si alza. a mezzo giorno, 
cd allora io entro nella sua camera. Prima però 
che ella si desti io leggo almeno per un’ ora , e 
mi esercito un poco nella musica , e questo è 
tutto quello, che io possa fare. — Clic genere di 
vita , glande Iddio 1 e che razza di femina per. 

invigilare sopra una giovinetta ! Dopo 

quella ingenua confessione della mia sorella , 
determinai di toglierla dalle mani della Signo- 
ra d’ lnglar -, io era ben sicuro , che la Signo- 
ra di Palmis , o la buona , e sensibile Signora 
di Volnis si sarebbero incaricate di lei con pia- 
cere , ma per riguardo d’ Eusebio io non poteva 
levarla dalla Signora d’ lnglar , se non per ri- 
metterla alla mia genitrice, nell’ aspettativa , 
che l’unione , la qjuale doveva colmare i miei 
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voli, mi procurasse il bene tu restituirla alla 
sua benefattrice. . . . . 

Mi -raccontò ancora Casilde, che ella non era 
potuta andare, che due sole volte in casa di M, 
Smith, quell’ Inglese , originale benefico , e sì 
ricco del quale ho già parlato ; che tanto esso , 
quanto la sua moglie l’ avevano colmata di ca- 
rezze , ma che la Signora d’ Inglar le aveva im- 
pedito d’ andarvi più spesso , ciò che mi fece 
molto rincrescimento, perchè io aveva una idea 
confusa nella mia mente , che M. Smith non a- 
vendò iià figliane parenti prossimi era disposta 
a fare qualche cosa di straordinario in favore 
della mia sorella. Perciò dopo il mio ritorno ve 
la condussi replicate volte, ed ella vi fu accolta 
a braccia aperte ; cantò, suonò l’arpa, c termi- 
nò così 'd’accaparrarsi i loro cuori. Alla Signora 
d’ Inglar dispiacque che io disponessi in tal gui- 
sa della mia sorella , di cui si era fatta una 
schiava , e mi diede a conoscere il suo malcon- 
tento in una maniera ridicola, e goffa, dicendo- 
mi, che fino a tanto che essa fosse in casa sua , 
trovava poco conveniente che : fosse intimamen- 
te Collegata con delle manufatluriere. Io ebbi 
bisogno di tutto il mio attaccamento per Euse- 
bio per non rispondere vivamente a cotesta im- 
pertinente sciocchezza, ed a mille altre di simil 
genere , che doveva da lei sopportar giornal- 
mente ; perchè i sentimenti , e l’ ultima lettera 
della sua figlia avevano portata al colmo la sua 
avversione per me. Una simile condotta mi fa- 
ceva tanto più soffrire, perchè io era ben certo, 
che dispiaceva ad Eusebio, ma non osai parlar- 
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gliene : era impossibile che io confidandogli le 
mie pene non lo affliggessi. ]Non volli dunque 
aprire il mio cuore , che a Tiburzio. Tulio ciò 
deriva , mi disse egli , dalla certezza , che lu di- 
venterai suo genero: il suo orgoglio aveva fatta 
qualche speculazione su la nascila , il rango e 
la bellezza di Edelia ; ella sperava maritarla a 
qualche ricco lord Inglese , e con questa mezzo 
ritrovarsi un’altra volta in mezzo ad una bal- 
lante società, e togliersi un poco della noja che 
la consuma perchè è una cosa ben consolante- 
per una vedova di cinquanlacinque anni il po- 
tersi trovar di nuovo in un gran salone dorato,, 
pieno di specchi , di cristalli, e di altri mobili ■ 
preziosi , e il poter dire la mia figlia lady cc. 
Ed invece qua! tormento non dovrà esser per 
lei trovarsi confinala in una piccola ca-sa con 
un figlio il piii perfetto de’ viventi, ed una fi- 
glia virtuosa, bella, e perfettamente felice, ma 
sposa d’ un Delmours! Potessi lu almeno van- 
tare (ina qualche alleanza un poco elevata ; se 
la vedova del tuo zio non avesse abbandonalo 
l’ illustre nome di S*** per quello di Ledru ! .... 
Sì, risposi io, la sua ornai incurabile vanità cor- 
romperà tutta l.a mia felicità; preveggo un av- 
venire terribile; vedrò soffrire Eusebio, e molto 
più ancora una donna adorala ! E chi può pie- 
sagire le scene dolorose , clic ci prepara la Si- 
gnora d’Inglar? Come accoglierà ella la 

figlia? ... La caricherà di rimproveri, ne sono 
sicuro. Se, per impedire cotesto matrimonio, la 

minacciasse ella della sua maledizione ! 

Edelia , pronta sempre ad immolarsi , rinunzie^ 


rebbo, a me : oh! quanto è desolante un tal pen- 
siero! . . . Per bacco! esclamò Tiburzio, mi vie- 
ne un’ idea ; vuoi tu che io sposi la tua sorella .?< 
Dacché ho perduto il mio genitore tutti qui mi 
chiamano il Duca di Palmis; se la Signora d’In- 
glar ti vedesse cognato d’un Duca, consentireb- 
be di buon grado al tuo matrimonio. Vuoi , che 
io la sposi? . . . Non frequentando io la Signora 
d’Inglar, non avendo veduta la sua sorella , se 
non qualche volta alla messa , non avendoci 
mai parlalo , non ne posso essere innamorato j 
ma ella è bella come un angiolo , ha molti ta- 
lenti , son certo che è educata perfettamente, ho 
libero ilcuore, e P amerò perdutamente : quan- 
do avrò fatto la sua conoscenza ; mi pare cosa 
migliore che io la sposi per riguardo tuo , che 
non per amore di lei. Intanto che Tibufzio così 
mi parlava io guardava attentamente , e con te- 
nerezza cotesto giovane eccellente , e capace di 
entusiasmo per r amicizia, e per tutto ciò , che 
è generoso ; ciascun lineamento del suo volto e- 
sprimeva la perfetta sincerità d’una proposizio- 
ne tanto originale, e romanzesca j Caro Tibur- 
zio , gli risposi , una simile offerta fattami da 
luti’ altri , che da te, potrebbe sembrarmi una 
burla , uno scherno ; ma so quanto sia seria in 
bocca tua. Tu hai sortito dalla natura una gran- 
dezza d’animo , ed una sensibilità, che senza 
sforzo opra delle azioni straordinarie Con una 
infantile semplicità. Sentimi : Se Casilde non 
fòsse soltanto mia sonila da canto di madre , 
se ella riconoscesse i suoi giorni dal mio onesto, 
e buon padre confetturiere , rifletterei matur.a- 
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mente alla generosa tua offerta ; ma io nòti pos- 
so accettarla. Casilde è figlia d’uno scellerato , 
che ha meritamente subita la morie , e morie' 
ignominiosa; onde non posso permettere, che liti 
mio amico la sposi, ed unicamente a mio riguar- 
do. Oltre di che colesto matrimonio stravagante 
affiggerebbe, e con ragione, 1 a tua matrigna , e 
sarebbe generalmente biasimato; non mi dimen- 
ticherò mai di utaa prova Così commovente d’ a- 
raicizia, ma ti scongiuro di rinunziare a questa 
idea. — lo non rinunzio giammai a’ miei primi 
moti senza forti ragióni, e le tue non. mi sembra- 
no convincenti ; elleno potrebbero avere qual- 
che peso , se Casilde fosse stala educata dal suo 
padre, o almeno sotto i suoi -occhi, ma ella dalla 
sua infanzia è stala affidata alle mani le più 
' virtuose, ed ha ricevuti i principii d’una mora- 
‘ le pura quanto la di lei anima , e la vita. La 
morte del suo genitore a te sembra ignominiosaj 
perchè tu ne hai conosciuta la vita , la quale fu 
Tròppo oscura per aver- lasciato delle rimem- 
bra nze ; ed a’ giorni nostri il morire su di un 
palco non è un disonore. Di altronde apparter 
rà a noi tenerne celati i motivi , e proclamare , 
òhe egli fu ucciso per essere stato del parlilo 
realista , e nessuno ci taccierò di menzognieri. 
Quanto alla mia matrigna se la consulta si, ella 
mi farebbe senza dubbio dèlie forti objezioni , 
ma a cose fatte riceverà Casilde con amorevo- 
lezza , e non vedrà che le buone qualità di lei , 
le grazie , i talenti , la mia felicità , ed ameralla 
teneramente. — Rifletti dunque, amico mio , al 
matrimonio , che con la fortuna , che ti rimane, 
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eoi tuo nome, con le lue personali qualità non- 
ti sarebbe difficile di fare ! . . . . — lo non desi- 
dero altro, che maritarmi per divenire più sag- 
gio, e per esserlo non ho di bisogno che della . 
domeslioa felicità. Se gli avvenimenti pubblici 
riapriranno per me una illustre carriera per da- 
re- sfogo all’ambizione, saprò procurarmela per 
mezzo d’una nobile emulazione, quando io avrò 
una consorte di mia scelta ] in caso diverso mi * , 
contenterò della felicità che potrò godere fra le 
mie domestiche pareli. Un piccolo castello , un 
giardino, un prato , un boschetto, la lettura , 
tre o quattro amici del cuore , una moglie sagA 
già ed avvenente, do’ piccoli digli , una buona 
coscienza, e che fa bisogno di più per esser fe- 
lici, e contenti? E non posso io procurarmi tut- 
to ciò con la tua sorella, con te, con Edelia, con 
la mia matrigna , e coi miei trecento mila fran- 
chi?. .... 

Non ostante che volessi di nuovo incomincia- 
re le mie esortazioni , Tibùrzio persistette nella 
conceputa idea, e mi fece promettere di non più 
combatterla, di ascoltarla per P avvenire in si- 
lenzio, e di rifletterci senza pregiudizi , e pre- 
venzione. Egli mi entrò pii re in discorso della 
Signora di Palmis, e mi disse che la passione di 
Uord Nastiùg per lei andava ogni dì più au- 
mentando, e che ella si sarebbe finalmente de- 
cisa a sposarlo. v . , . 

Intanto, malgrado l’amore della Signora d’In- 
glar sulle frequenti sortite di Casilde , conti- 
nuai a condurla di tempo in tempo in casa di 
M. Smith , che seffipre più la vedeva di buon 
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occhio. Presso di lui fui testimone d’ un avve- 
nimento che per la sua singolarità merita dies- 
. ser riferito^ M. Smith era Cattolico , ed aveva 
. ima sorella religiosa in Francia , la quale pri- 
ma della rivoluzione era Badessa in un mona- 
stero di provincia. M. Smith erasi dato cura di 
farle pervenire del danaro , e di scriverle , che 
le avrebbe dato asilo in casa ; ella aveva tro- 
* vato il mezzo di fargli -consegnare una lettera , 
nella quale gli diceva che accettava l’ offerta, e 
che verrebbe a raggiungerlo subito che potes- 
se mettersi in viaggio senza esporsi a pericolo. • 
M. Smith era da molto tempo inquieto non ve- 
dendola arrivare , allorché ricevette la fausta 
- notizia, esser lei sbarcata felicemente a Douvres, 
Le fa tosto preparare un piccolo alloggiamento, 
e calcola che tra ventiquattr’ ore dovrebbe ar- 
rivare; di fatti al termine d’ un tal tempo, ver- 
sole due dopo il mezzo giorno si ode il rumore 
non d’ una, ma di due diligenze, che traversano 
il nostro villaggio, e si arrestano d* avanti alla 
casa diM. Smith, che corre nella strada in com- 
pagnia della moglie per ricevere la sorella. Vi- 
de egli con sua sorpresa le due diligenze piene 
zeppe di femmine, e secondo il costume Inglese 
ve ne erano ancora all’ imperiale ; ben tosto 
egli non si occupa, che della sorella, che si. pre- 
cipita fuori della vettura , se gli getta al collo , 

. lo.abbraccia a più riprese, ed in seguito rivol- 
gendosi a tutte lé altre femmine che erano nelle 
due diligenze : scendete sorelle , disse loro , ecco 
il nostro asilo. La buona Abbadessa era venula 
alla testa della sua comuni là! Si scusò per altro 
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in certa maniera di non a ver nè condotte che 
trenta cinque , raccontandoci che ne aveva per- * 
dute diciannove j delle quali quattro avevano 
ricevuta la palma del martirio sul palco , le al^ 
He erausi rifugiate presso le loro famiglie; quel- 
le che avevano seguita la Badessa avevano tutte 
perduti i loro parenti. Fra queste pietose orfa~ 
nelle rimarcammo una religiosa di oltant’ anni, 
della quale s’ impadronì la Signora Smith di- 
chiarando , che non T avrebbe ceduta a chic- 
chessia • • ^ . • 

, Ognuna può agevolmente immaginare il.lram-, 
busto, e il disordine che produsse in una casa 
privala 1’ arrivo inaspettato di trentasei perso- 
ne , che venivano per ivi stabilirsi. M. Smith fu 
ammirabile in colesta occasione, egli considerò 
questa venuta cèmè un dono della Provviden- 
za,. e tutte- le rèligiose furono. accolte con la più- 
commovente ospitalità. E ben vero però , che 
lutto l’imbarazzo andava a posare sulla Signora 
Smith ; ma ella lo sopportò di buona voglia , e 
non prese riposo , che dopo aver fatti allestire 
e preparare treuta sei letti per coleste povera 
vestali fuggitive. M. Smith mi seppe un grado, 
infinito di potersi in meno d’ott.o giorni sgrava- 
re di dodici religiose. Le Signore di Palmis , e 
la Signora di Volnis ne presero subito quattro ; 
e ne fecero prendere alle lord amiche ; questo 
esempio fu imitalo da altre dame, ed al termine 
di due mesi non rimasero a M>, Smith, che lat * 
sua sorella e la buona vecchia ottuagenaria, clic 
la Signora di Smith crasi. riserbala fino dal pri- 
me giorno. ■ . 
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CAPITOLO XLVHI. 

Giuliano si decide a fermarsi stabilmente in 
Londra . — - Sua. amicizia per la Signora di 
Volnis. — Intima relazione tra Eusebio , e 
la Marchesa di Palmis. — Un doloroso txb- 
\ baglio'.' • * . 

. Eusebio aveva scritta un’ opera sulla rivolu- 
zione; e sulla politica; eramo nèl mese di Feb- 
brajo ; e perchè quest’ ppera doveva vedere la 
pubblica luce, m’ incaricai io della distribu- 
zione degli esemplari regalati dall’ autore , ed 
andai a Londra , onde stabilirmi in un piccolo 
appartamento , che mi imprestava la Duchessa 
di Palmis nella sua abitazione. In Londra ió ve- 
deva di spesso la Signora di Volnis , alla quale 
parlava di Edelia, ed ella entrava ne’ miei sen- 
timenti , motiyo per cui cominciata nutrire per 
lei tanta amicizia, quanta in lei aveva fiducia. 

L’opera di Eusebio ebbe il più gran successo: 
allora gli fu proposto di redigere un giornale 
francese, che si stampava in. Londra; egli ac- 
consentì a condizione, che vi lavorassi io anco- 
ra, assicurando me esserne, capace , e fui accet- 
tato. In tal guisa per mezzo di Eusebio ricevetti 
il mio brevetto d’ autóre , il quale mi procurò 
una piccola pensione, che unita a quanto io lu- 
crava co’ miei carnei, e colle mie miniature, che 
mi pagavano a caro prezzo, e che io di tanto in 
tanto andava facendo, mi pose in grado di vi- 
gere in Londra senza toccaro il mio capitale, che 
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aveva collocato ne’ fondi pubblici. Erano già 
passati quindici giorni della mia dimora inLon- 
dra , quando la Signora di Volnis mi scongiurò 
di prendere ad affitto un piccolo appartamento 
che si trovava vacante nella casa ov’ ella abi- 
tava , consigliandomi di stabilirmici subito con 
Casildé offrendomi di cederle ( perchè restasse 
con lei fino all’ arrivo della mia madre ) la re- 
ligiosa, che ella aveva presa dietro le mie istan- 
ze, e promettendomi inoltre d’invigilare con 
tutta la pvemura sopra Casildé, principalmente 
quando io fossi assente.. Cèrto del piacere som- 
mo , che procurerei a Casildé con una tal dispo- 
sizione non esitai ad accettare quell’ invito per 
interesse principalmente della istruzione della 
mia sorella , che la Signora d’ Inglarià forzava 
a trasandare. Prima della mia partenza da Lon- 
dra, Tiburzio venne a trovarmi, e mi disse che 
1’ unione tra Eusebio e la Marchesa di Palmis 
andava stringendomi un giorno più d’ altro , e 
che tutti erano persuasi , che Eusebio fosse pas- 
sionatamente innamorato della Marchesa ma 
che.allo stesso tempo nessuno credeva , che olla 
fosse disposta a sagrificargli lord'Nasting. Io era 
certissimo che Eusebio non aveva che dell’ami- 
cizia per la Signora di Palmis, ma fedele al se- 
greto di Eusebio lasciai Tiburzio nel suo errore. 

. Risov venendomi di tutte le interrogazioni che 
. in differenti vojte mi aveva fatte intorno ad Eu- 
sebio la Marchesa di Palmis, supposi, clic l’ ar- 
dente immaginazione di lei formasse da lungo 
tempo un romanzo sii questo soggetto, e che ella 
avesse difalli incomincialo a nutrire per Euse- 
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bio uha violenta passione ; e siccome io aveva 
delle grandi obbligazióni alla Marchesa , pen- 
sai, che posciacliè entrava nel suo piano il ta- 
cersi , io non doveva contrariare i suoi disegni , 
c stabilii di non parlarne nè punto, nò poco 
con Eusebio: questi però mi entrò da se medesi- 
mo a parlarmi della sua intimità con la Signora 
di Palmis , e della cura , che ella prendevasi di 
far entrare sempre più in grazia della Duches- 
sa , la piccola Ottavia. Veggo con estrema mia 
contentezza , proseguì egli , che la Duchessa ri- 
guarda Ottavia come quella, che un giorno de- 
ve diventare sua nuora; la. Signora di Palmis c 
lei lo va incessantemente ripetendo, ccon tanto 
interesse per ine , elle si è acquistala la mia più 
tenera amicizia. Trascinalo dal desiderio di ri n- 
venire presso di lei la Duchessa , vado a visi- 
tarla giornalmente , nò ad essa ò venuto mai il 
minimo sospetto, de’ miei sentimenti per la sua 
cognata: più d’una volta sono stalo tentato però 
di farne la confessione ‘alla Marchesa , che mi 
servirebbe, ne sono sicuro; ma olire clic mi rat- 
ticne la situazione in cui mi trovo , sono ancor 
trattenuto dall’idea, che se la Duchessa non par- 
tecipa de* mieisenthnenli, se , come va incessau- 
temente ripetendo , è irrevocabilmente decisa a 
non. rimaritarsi, ella non. proverà più per me, 
che un penoso imbarazzo, e forse rinunzierk al 
progetto di unire il suo Ottavio con la mia li- 
glia! .... Ah! quanto sono infelice !...,. 

Coleste parole mi commossfcro mollo più, che 
tutto in lui dava a conoscere quanto soffrisse: Io 
trovai dimagrato; cambialo j e in preda ad uua 
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sì nera tristezza die la sua ragionevolezza non 
era in grado di superare. Andai in casa della Si- 
gnora di Palmis, c l’accoglienza che ella mi fe- 
ce, confermò tutt’ i miei sospetti. Riscontrai tan- 
ta esagerazione nell’ amicizia che ella mi dimo- 
strò, che ben mi accorsi che ella lo faceva nella 
speranza che io parlerei con entusiasmo ad Eu- 
sebio in favore di lei. Vi ritornai più «volte di 
seguito, ed ella non m’ intertenne, che di Euse- 
bio , facendomi delle interrogazioni sulla di lui 
malinconia , ripetendomi spesso , lui dover aver 
più confidenza in lei , e pressandomi ad impe- 
gnarlo a ciò fare. Eusebio il quale era persuaso, 
che la Marchesa sposerebbe lord Nasting non si 
sognava neppure la passione che ella nutriva: 
per lui ; e la Marchesa non faceva travedere 
delle speranze a lord Nasting , se uon perchè 
appresso Eusebio riuscisse più pregevole il sa- 
grificio, che gliene avrebbe fatto. 

Un giorno , dopo aver fatta una lunga visitai 
alla signora di Palmis era io sul punto di con- 
gedarmi , allorché fu annunziato Eusebio. Cre- 
detti di dovermi fermare qualche minuto di più. 
Noi parlavamo appunto di voi, gli disse la. Si- 
gnora di Palmis ; stava dicendo al vostro ami- 
co , che voi sicuramente mi nascondete qualche- 
pena segreta , e che una tal riserva mi affligge 
estremamente. Pronunziò ella queste parole con 
una tale espressione che Eusebio ne rimase com- 
mosso \ trasse quindi un profondo sospiro ; e cad- 
de su d’una seggiola. La Marchesa profittando* 
di quest* istante di turbamento se gli avvicina, 
lo sollecita àd alleviare ilsuocuore oppresso per 
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mezzo d’ una illimitata confidenza. Voi lo vole- 
te ! esclamò Eusebio ,.non posso resistere ad un 
sì tenero interesso, saprete tutto.... A. queste pa- 
role la Signora di Palmis arrivata al colmo dei 
suoi voti gli si asside al fianco; io faccio qual- 
che passo per sortire coll’intenzione di lasciar- 
li soli. Eusebio mi richiama indietro , e questa 
cosa sorprese molto la Marchesa, la quale tro- 
vò bene strano , che per fare una dichiarazione 
d’ amore ci abbisognasse un testimone. Eusebio 
le spiegò immantinente la|ragione per cui richia- 
mato mi aveva: Giuliano , [disse, è. a parte del 
mio segreto , e voglio che possa assicurarvi, che 
la confessione me n’è sfuggita con lui fino da 
otto anni fa. Ah! riprese con tenerezza la Mar- 
chesa , per credervi non ho bisogno ^ che esSo 
. me ne faccia testimonianza! Non importa , sog- 
giùnse Eusebio , desidero che egli pòssa confer- 
marvi la verità d’una porzione delle cose che 
sono per rivelarvi. In tal guisa fu deciso^, che io 
sarei presente alla spiegazione , che doveva si 
crudelmente trarre d’inganno la Signora di Pal- 
mis, compiansi anticipatamente la Sua pena; ma 
cotesta scena era tanto singolare , che la curio- 
sità vinse in me la compassione. . 

* Mi collocai dirimpetto alla Marchesa , e con 
gli occhi fissi sopra di lei stava aspettando con 
una specie di disgusto la soluzione ai quello sira- 
..no colloquio. Il turbamento , la gioja , ed anco 
«n.poco d’inquietudine si vedevano espressi sul 
Volto della Marchesa; il contegno, e l’espressio- 
ne della fìsonomia di Eusebio annunziavano 
piuttosto la rivelazione d’ un gran mistero , che 
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una dichiarazione dimore; finalmente dopo un 
lungo silenzio facendosi animo. Voi sarete per- 
suasa , disse , Signora , che uno non si dà a ve- 
dere tanto afflitto , quanto io lo sono, ^e non 
quando è dominato da una passione infelice !.«. 
Fino a tanto che questa si opponeva al dovere 
Ilo potuto signoreggiarla \ ma dacché ha cessalo 
d’esser colpevole non ho'più forza contro di lei... 
Coleste parole sembravano Quadrare tanto bene 
alla Marchesa , che ella più non dubitava , che 
la più semplice interrogazione non facesse cade- 
re alle sue ginocchia Eusebio. Ebbene! gli disse 
ella con qualche turbamento, ed una emozione 
inesprimibile ; 'ebbene! qual ne è l’oggetto? — 
La vostra angelica cognata, la Duchessa di Pal- 
xnis.... Io già mi aspettava questa risposta , che 
doveva esser tanto fulminante per la Marchesa, 
eppur ciò non òstaiite mi fece male ad udirla. 
Vidi la misera trasalire , impallidire , e prossi- 
ma a cadere in isvenimento. Eusebio erasi . còli 
ambedue le mani coperti gli occhi, e rimanendo 
per più minuti in tale atteggiamento non potè 
nulla vedere da fargli presagire la verità. La 
Marchesa sotto pretesto di andare a dar ordine , 
che nessuno entrasse si alzò, e sorti precipitosa- 
mente. Ella non ha voluto suonare il campa- 
nello , mi disse Eusebio , perchè un cameriere 
non dovesse vedermi in questo stato , ed è ben 
giusto che élla prenda qualche precauzioni, on- 
de la Duchessa soprattutto non possa entrare J 
ed in fatti che diverrei io , se ella ci apparisse 
in questo istante !... Ali ! mio amico , ecco dun- 
que mani Tastalo questo segreto, che per lo spa- 



zio di otto anni ho tenuto rinchiuso nel mio cuo- 
te .... Non potrei esprimerti ciò che al presente 

si passa nel mio interjio ! son certo , che la 

‘Marcliesa istruirà di tutto la sua cognata! In tal 
guisa fra breve la mia sorte sarà decisa , e fórse 
chi sa, che io non debba pentirmi di aver per- 
duta la mia passata incertezza!,... 

Rispondendo ad Eusebio , gli dissi tutto ciò , 
che si può immaginare di consolante ma con u-. 
na distrazione infinita giacché io aspettava Im- 
pazientemente il ritorno della Signora di Pal- 
mis, che non ricomparve, se non dopo un buon 
quarto d’ora; rientrò ella armatajdi tutta la for- 
za, che dar ponno l’orgoglio., et l’amor proprio 
interessati a nascondere un dispetto mortale ed 
uno straordinario dispiacere. Ora, disse ella ap- 
pena arrivata , son sicura , che non saremo in-* 
terroni ; eccomi pronta ad ascoltarvi ; parlate... 

: Per potervi servire , le rispose Eusebio , bi- 
sogna che vi faccia la narrazione delle partici 
Jarità del mio singolare attaccamento. A queste 
parole la Marchesa prende in mano un para- 
fuoco, e sotto pretesto di scaldarsi al caminetto 
rivolse quasi il dorso ad Eusebio. Un contegno 
sì freddo , e sostenuto dopo le interrogazioni a- 
Jiimate che avevano preceduta la confidenza fe^ 
ce credere al Visconte, che la Marchesa trovas- 
se stravagante la sua passione , onde volle fare 
a lei le sue scuse; la Marchesa facendo un gran-* 
desforzo a se medesima lo rassicurò dicendogli, 
che sebbene essa non poteva rispondergli del 
successo , era però d’opinione, che egli non do- 
vesse rinunziare ad ogni speranza. Allora Euse-? 
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hio lo pregò ai ascoltare la sua storia ; ella ac- 
consentì ponendosi intieramente di l’accia al fuo- 
co, in maniera che Eusebio non poteva veder- 
ne, che il profilo. Passafono alcuni minuti sen- 
za che nessuno di noi proferisse un accento ; ed 
in fine Eusebio fece il racconto , che si trova 
uel seguente capitolo. 1 

CAPITOLO XL1X. 

Storia chi Visconte d’ Inglar. * 

» • 

« Ne’ vaneggiamenti della mia prima giovi- 
nezza io ho riilcttuto sovente alle cause che pos- 
sono far nascere una di quelle grandi passioni , 
di cui gli esempii sono tanto comuni ne’ ro- 
manzi , e sì rari nel mondo e delle quali i gio- 
vani miei coetanei non potevano neppure for- 
marsi un’ idea , non clic darmela. Essi mi dice- 
vano che avevano la lesta sconvolta .Colesta 

espressione mi dispiaceva, nè essami dipingeva, 
che una fantasia. Io pensava che ne’ cuori vir-r 
luosi una grande passione è prodotta dall’entu- 
siasmo di una forte passione fondato soprattutto 
sulle qualità dell’animo. La stima perfetta, so- 
la base d’una vera amicizia , non è in sè stessa , 
che un’ammirazione tranquilla , e considerata , 
perchè il tempo solo ha- potuto ispirarla formane 
dola a gradi ; ed io mi rappresentava con emo- 
zióne le delizie inebrianti d’ un amore sì dolce. 
Io non m’incontrai , che in giovani persone , là 
cui frivola conversazione non dimostrava che 
idee volgari, ed il mio cuore rimaneva in libarli . 
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» Un giorno , che io era solo con la mia ma-» 
dre, e Madamigella di Versec*, fu annunziato il 
Curalo di S. Supplizio, il quale veniva di tanto 
in. tanto a visitarci, lo aveva una profonda ve- 
nerazione per cotesto virtuoso sacerdote; che ha 
perfezionati gli ammirabili stabilimenti di cari- 
tà de’ parrochi suoi predecessori, e per molti de* 
quali egli medesimo è stato il fondatore. La mia 
genitrice gli entrò in discorso del matrimonio di 
uno de* suoi parrocchiani , che non essendo più 
giovane aveva sposata una giovanetla di dicias- 
sette anni. Era questi il Duca di Palmis !.... Ma- 
damigella di Versec criticò un* unione sì male 
assortita : il Curato rispose , che esso era certo y 
che il Duca si applaudirebbe di averla formata, 
perchè quella die aveva sposata era una perso- 
na veramente angelica. U Curato , che lo cono- 
sceva dall’ infanzia di lei , ne contò molli tratti, 
ammirabili , e finì col seguente: Ier l’altro, ,dis~ 
•e «gli'» l’indomani cioè del giorno in cui rice- 
vette il suo corredo, mi fece chiamare, e mi con- 
segnò una borsa di mille luigi, che faceva par- 
afe del corredo , dicendomi di distribuirli ai po- 
veri; mi pregò inoltre d’inviarleduepoverefem- 
mine prossime a partorire , perchè dal momen- 
to in cui si era incomincialo a trattare il suo 
matrimonio , 'ella nel monastero dove era in e- 
ducazione aveva fatti due piccoli corredi da bam- 
bini, che voleva essa stessa andare a portare. 

« Cotesto racconto mi commosse sì vivamen- 
te , che mi cagionò un palpito di cuore, presen- 
timento d’ una più profonda impressione-., lo 
moriva d' invidia di dimandare se una persona 
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così interessante fosse bella; ma era impossibile 

fare una tale interrogazione ad un Parroco 

Madamigella di Versec però fece thè la miape-» 
ricolosa curiosità rimanesse soddisfatta, dicen- 
do , essere una cosa orribile che il tutore della 
bella , e ricca orfana l’avesse sacrificata all’ am-» 
bizione maritandola con un uomo, il quale era 
generalmente riconosciuto d’ un carattere mol- 
to duro, e stravagante. Ella lo addolcirà, ri- 
spose il Curato ; non vogliamo inquietarci della 
felicità di una giovane persona, che pensa ed a- 
gisce in tal modo. 

« La conversazione del Curato lasciò tracce 
molto profonde nel mio spirilo. Da quel mo- 
mento,' io non sentii più pronunziare il nomedi 
lei senza provare al tempo stesso emozione , e 
tristezza. Viaggiai , nè questa idea, benché s’in- 
debolisse potè onninamente dileguarsi dalla mia 
mente. Ritornai a Parigi, e sentii parlare della 
Duchessa cou un’ammirazione, che rianimò 
nel mio cuore una penosa sensazione. Temeva, 
e desiderava ugualmente di rincontrarla LDes- 
sa viveva ritirala con la sua famiglia, con la 
v quale io non aveva relazione di veruna sorta; 
e stetti lungo tempo senza poterla conoscere dì 
vista. La mia sorella uscì dal monastero , e mi 
disse che a Panlliemont essa. era stala con lei 
intimamente unita in amicizia, lo non mi per-» 
misi neppure una interrogazione ; ma Edclia 
parlava incessantemente di lei, e sempre per far 
eco agli elogii , che lutti le tributavano. 

«< Al primo giorno dell’ anno mi recai a Ver-» 
saillcs insieme a tutti gli alni che avevano il 
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diritto di essere in tal giorno presentati. Andet- 
ti ad assistervi alla messa , rha arrivai lardi , ed 
al momento in cui una giovane Dama in grande 
abito questuava. Ella in quell’istante mi vol- 
geva le spalle, ma .l’eleganza del suo personal ej, 
la gravità dell’ andare, la modestia del suo as- 
setto, la semplicità dell’ acconciamento del ca- 
po , e le sue belle trecce di capelli biondi ( io. 
sapeva che ella aveva biondi i capelli ) me la 
fecero incontanente riconoscere !.... Era dessa di 

fatti ! Che divenni io, gran Dio! quando ella 

si rivolse, mi fece vedere il suo volto incan- 
tatore, che rendeva ancor più bella l’espressio- 
ne sublime della purità delia sua anima, e di 
una benefica pietà! ..... Fu in tal guisa che per 
la prima volta ella mi apparve sotto le vere sue 
torme; non giù in un circolo bri llantc , in mez- 
zo alle vane dissipazioni del mondo, ma in un 
tempio , c mentre compieva un dovere religio- 
so, e caritatevole; era un angelo, cjie implorava 
commiserazione per gl’ infelici!.... Tulli Iaconi 
tempiavano con una specie di tenerezza: la sua 
bellezza sarebbe stala meno rimarchevole in u*- 
na festa, ma quivi circondata della sua riputar . 
zione, che sembrava spargere intorno a lei i 
raggi della gloria piu pura ; cotesta figura pia- 
cévole era in una deliziosa armonia con la sua 
azione , con le rimembranze , che risvegliava * 

e con la santità del luogo Quale fu il mio 

turbamento quando la vidi a me approssimarsi; 
stendere verso di me una mano supplichevole^, 

. guardarmi eo’ suoi begli occhi d’un azzurro ce- 
leste! Ahimè! nel presentarle con mano tre- 
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mante la mia offerta , sentii che le consacrava 

ancora tutta intiera la mia esistenza .» 

A questo passo della narrazione di Eusebio 
il para-fuoco , che teneva la sfortunata mar- 
chesa le cadde di mano. Eusebio fece un movi- 
mento per raccoglierlo, maio precipitai d’ a- 
vanti a lui in maniera da nascondergli il viso 
della Marchesa, di cui il terribil pallore avreb- 
be potuto tradire, o almeno fargli sospettare il 

funesto segreto ! Il mio gesto , e la mia fiso- 

nomia le fecero indovinare , che io aveva letto 
nel di lei cuore; quel misero cuore aveva un tal 
bisogno di aprirsi , che la tenerezza, superando 
P orgoglio , ella mi strinse la mano quando le 
restituii il para-fuoco. Ella vide quanto io com- 
patissi la sua pena, e da quell’istante io divenni 

il suo amico il più caro! Tutto questo segui 

in un attimo. Eusebio , assorto nella sua pas- 
sione , di nulla si accorse , e dopo una breve 
interruzione riprese così la sua narrazione : 

« lo aveva Un tal bisogno di distrarmi che 
feci un altro viàggio, andetti a Londra , dove 
mi accompagnarono la memoria, e l’immagine, 
che non dovevano più abbandonarmi!,.», rilor-r 
pai pel matrimonio della mia sorella , e poco 
tempo dopo i miei genitori fissarono il mio , il 
quale mi conveniva in tutte le maniere; la 
scelta mi era indifferente, purché la persona 
coi doveva unirmi fosse ben educatae virtuosa. 
Io aveva rinunciato alla felicità, ma era deciso 
di render felice la compagna della mia trista 
sorte , riè ho mai mancato a questo sacro dove- 
re* Evitava accuratamente là Pughossa , che a* 

r 

s* 
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vici potuto trovare sovente in casa di mia so- 
rella; mi dedicava ad occupazioni serie, a quel- 
le interne affezioni domestiche , la cui dolcezza 
termina sempre col calmare le più violente agi- 
tazioni dello spìrito. Diveniva di giorno in 
giorno più pacifico, e più ragionevole; ma il 
viaggio fatale di Velmas mi rapì per sempre 
tutta la mia tranquillità. La mia sorella mi 
pressava in vano da gran tempo di andarla a 
vedere nel suo castello ; finalmente la mia con- 
sorte si unì ad essa per scongiurarmi , io cedet- 
ti. Là rividi la Duchessa, ed il mio cuore si 
riapri ai sentimenti, dai quali aveva tanto sof- 
ferto a distrarmi !.... Ciò non ostante io non ri- 
volgeva giammai lo sguardo verso di lei ma 
dappertutto la vedeva anco senza guardarla ! 
Non entrava mai seco a colloquio, e nella sala 
non mi fermava se non quando la convenienza 
lo voleva; e quantunque io non avessi alcun 
rapporto con lei; la più lunga abitudine non 
darà mai a nejsuno tanta finezza di udito quan- 
to io ne aveva per distinguere i suoi passi. Mi 
è avvenuto sovente, quando io giuocava agli 
scacchi all’altra estremità della sala, ove essa 
si trovava , e benché le volgessi il dorso , al- 
lorché una donna si alzava , e camminava, di 
indovinare se era essa, o fio; nè mai m’ ingan- 
nava. Tanto- io l’amava; e pure non la cono- 
sceva che imperfettamente! Un azzardo singo- 
lare esaltando per lei tutti i miei sentimenti , li 
fissò per sempre nel fondo del mio cuore, 

« Una sera, essendosi tulli ritirali di buona 
ora, io andai a passeggiare nel parco senza ai- 
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tra compagnia, che quella de’ miei pensieri: 
era più di un quarto d’ora che passeggiava su, e 
giù per un viale, quando intesi qualche movi- 
mento di passi nel viale prossimo , che era se- 

B arato da unr’alta siepe di carpini* erano Edc- 
a , e la Duchessa!.... Avrei dovuto fuggire! IJ- 
na invincibile attrattiva, o per dir meglio una 
debolezza inescusabile mi fece trattenere ! Esse 


si assisero su di un sedile di marmo dalla parte 
dove era io; io era ben persuaso che ascoltane 
dole non avrei potuto sentire alcun segreto, che 
elleno avessero avuto il menomo interesse a te- 
ner celato; mi avvicinai alla siepe, che ci se- 
parava, ed intesi un eolloqnio che mi rimarrà 
sempre altamente colpito nel cuore. 

« Sì , disse la Duchessa, so che voi avete det- 
to ad alcuno, che io sono perfettamente felice. 
— Senza dubbio , rispose la mia sorella , nes- 
suno, sarebbe veramente da compiangere, se 
tutti avessero la vostra virtù c rassegnazione ; 
ma..... — Io non ho bisogno di rassegnazione ; 
sono Contentissima della mia sorte. — Questo è 
ciò di cui nessuno può persuadersi veggendoyi 

alla vostra età priva di luti’ i piaceri — Sì , 

ma io gioisco di tutti quelli che si provano nel- 
l’interno d’ una famiglia , i quali si trovano ad 
ogni istante , e sono eternamente durevoli. Nel- 
lo sposare un uomo di cinquantanni conside- 
rai che lè feste e la dissipazione del gran mon- 
do non erano confacenti colla sua età, e gli di- 
chiarai che loro rinunziava per sempre; egli 
voleva da principio combattere questa mia ri- 
soluzione , e non l’ approvò se non quando ri- 




Digitized by Google 



I>6] 

mase convinto , che nulla mi costerebbe. — Si 
sa da tutti , eh’ egli è d’ un carattere brusco, so- 
vente violento.... — Lungi d’ esser tale con me, 
la sua bontà ^ il suo desiderio di piacermi noti- 
si smentiscono giammai. Nessun uomo ha per 
la sua compagna. attenzioni piu amabili , e più 
delicate...;. Egli ? il Duca di Palmis ? esclamò 
Edelia ridendo , ah ! citatemene dunque qual- 
che tratto, sono curiosa di sentirioj!.... Ebbene 1 
rispose la Duchessa, per esempio, ultimamente 
nel giorno della mia festa entrò la mattina nel- 
la mia camera con tre graziosissime orfanellè , 
tutte e tre sorelle ; e la maggiore delle quali 
non aveva che òtto anni. Ciascheduna di loro 
teneva in mano un mazzetto di fiori , .e nell’ al- 
tra un panierino pieno di cose , che egli sa che 
ini piacciono, e nel presentarmi que’ tre angio- 
letti mi disse: Ora che voi avete ricevuti Mo- 
ro regali, bisogna che loro facciale i vostri , e 
mi presentò tre pomi canditi, dentro de’ quali 
erano dèlie confetture , e tre biglietti , che for- 
mavano la somma di 900 franchi. Questo sarà 
la prima annata della loro pensione , perche le 
meschine non hanno nulla al mondo, Qual ma- 
rito usa delle attenzioni consimili? Ah ! ri- 

prese Edelia , coteste attenzioni fanno più il 
vostro elogio che il suo !...«. confesso però, che 
in una maniera di procedere siffatta vi ha una 
ricercatezza , una grazia , che pochi uomini po- 
trebbero avere. Come avete fatto per addolcire 

il suo carattere ? — Amandolo. — Ma Ka- 

moTc non si può comandare. — Ah ! mia cara 
Edelia, non vogliate ripetere colesta frase voi- 
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gare , tanto poco degna. di una dorma di spirito. 

come voi: Si ama quando uno se rie fa un dò-r 
vere - : uria madre non ama veramente i suoi fi- 
gli , se non quando di-essi prende tutta la cura; 
un fanciullo accarezza semprfe i suoi genitori • 
quando eglino di esso . tengono conto.. "... — Lo 
so, che uno si attacca per mezzo de’ benefìzii:...* 

— Non è ciò quello che io voglio dire perchè 
è possibile che unosia liberale, e qhè dia molto 
senza Ornare ; ma' deHe cure costanti , assidue., 

Un desiderio abituale' di^ contribuire alla felici-, : - 
tà di un oggetto , che si deve amare, portano 
necessariaménte , e sempre ad un grande attac- 
caméntò. p.qual- commercio può sembrare più 
delizioso di quello dèli’ oggetto -che uno rendè * 
felice , di cui possiede tutta la confidenza ,■ e 
cjie meglio di. tutti deve conoscervi; ed apprez- '. 
zarvi ? A queste paiole Sentii la mia sorella-àb- 
bracciarc la sua incomparabile amica , ed a me 

cadevano copióse lagrime fh ijùel momento . 

mi parve di sentir camminare dietro’ di me , e • 
mi allontanai rapidamente; lo era ih uno stato 
impossibile a descrivere : aveva lètto nel fondo 
di quell? anima angelica; la mìa passione per 
lei era divenuta adorazione, tutt’ i miei princi- 
pi la condannavano, ma la mia ragione , ,e le 
irne riflessioni non potevano che rafforzarla ! 
Smarrito , fuori di me entrai nella tua camera , 
mio caro Giuliano; tu devi rammentarli di. 
quella sera ; io ti confidai già un segreto , che . ’ 
doveva nascondere ; ma tu vedesti il mio turba- . 
mento terribile, ed in seguito sapesti da te me- . • 
desirno penetrarne la causa!.... lo partii l’.indo- 
I Plebe i.Gejilis. II, 19 
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man J L’ inverno successivo la evitai quanto 

pjìi potei: io non poteva scorgere di lontano 
per le vie la sua livrea, e non Drov.are u ha tor- 
te emozione ! quante volte nell’ incontrar voi , 
Signora, enei vedere a qualche distanza la vo- 
stra carrozza , voi avete fatto palpitare u nno 
cuore ! vi prèndeva per lei !..... ” ' . 

« Mi trovai parecchie volle in compagnia del 
Duca di Palmite lo guardava con una profon- 
da venerazione. Ella lo amava unicamente ^ma 
non già l’amore che egli' ispirava, l’attaccamen- 
to sublime di cui egli eia l’oggetto lo rendeva f 
agli occhi mici il più interessante, il piu rispet- 
tabile de’. viventi. In quanto alei-tion la rividi. 

che a quella quadrìglia , in cui ella subentro 
alla Signora dì Melcoùf ,.che doveva esser mia 
compagna alla danza. Oli ! quanto mi sembro 
divenuta più bella E... Allorquando ella sul 
principio del hallo posò la sua nella riha ma- 
no, la sua innocenza , la dolce sua serenila cal- 
mo lutti ì tumultuosi movimenti del mio cuore; 
io non ho mai conósciute le agitazioni dell a- 
more, che lungi da’ suoi angelici sguardi. V ìci- 
no a lei il rispetto, e Fammifazione hanno sem- 
pre concentrato, e, per cosi dire, sospeso tulli gli 
altri sentimenti, che ella m’ ispira!.... Per lut- 
to il tempo , che durò la danza non mi avvici- 
nai a lei, che tremando; toccarne la mano, od 

anche le vesti parevami una proianàzione ! » 

« Cominciai di nuovo, a fuggirla ; ma come 
■ gùarirc dà una tale passione fondala soprattut- 
to sulla, conoscenza del suo carattere , e delle 
sue massime , e sulla condotta di lei eli io seu- 


tiya incessantemente catare,, come il più com- 
piuto modello dell* umana- perfezione !: Situa- 
zione bizzarra ! 11 mio dovere mi prescriveva di 
fare tutti i miei sforzi per obliarla, ma 1’ entu^.. : 
siasmo della virtù mi richiamava naturalmen- 
te a lei l.V... Ora però- ella "è libera , ed io pare 
lo sono: se. avessi un trono da offrirle, andrei a 
métterlo sotto i suoi piedi ; ma- nello stato in / 
cui mi trovo ho dovuto guardare il silènzio. 
Degnatevi riflettere, Signora , die mi avete 
strappato di bocca il più intimo segreto ;• forse 
per conservarmi la sua confidenza , ed amicizia 
conviene a- lèi non rivelarlo giammai. Seia 
confessione, che ho fatta non produrrà la mia 
felicità, mi renderà il più sfortunato degli uo- • 
mini- Perciò', Signora, non fate che l’interes- 
se, che dimostrate per me vi acciechi ; non pre- 
cipitate; e se nuovi colloquii con lei non vi 
*lanno nuòve speranze , non nc parlate, non ne 
parlate giammai L... n 

Così terminò Eusebio il suo racconto, duran- 
te il (piale l’infelice Marchesa soffri indescri- 
vibili, tormenti. Ella aveVa per Eusebio la più 
violenta passione, ed i più commoventi élogii , 
che egli aveva dati alla rivale, erano stati per 
lei tanti colpi di pugnai?, le cui ferite erano 
insanabili,!..... Ciò nondimeno radunando. tutte 
le sue forze assicul-ò Eus.ebio.con i termini i più* 
affettuosi, che porrebbe in uso in cotesto miste- • 
rioso negoziato tutta la prudenza , che stata sa- 
rebbe necessaria , ed aggiunse con molta tene- 
rezza , che egli riconoscerebbe un giorno , che 
ella meriterebbe tutta la sua confidenza. Elise-, 
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bio la ringraziò con la più sincera-, effusione 
del cuore, e parli senza iieppur sospettare ili a-- 

• ver cagionala la disgrazia di tulla la* vita della 
Marchesa. Quando-Eusobio ed io fummo giunti 
alla inetà dell’anticamera, ella mi richiamò , . 
e mi disse s’otlo voce ; Di qualunque sorta sieno 
le vostre idee su quanto avete sentito, è siete 
stato testimone promettetemi il più inviolàbil 
segreto. — Ve do la mia parola d’onore. — Ba- 
sta così. Ritornate voi solo dimani mattina. Ciò 
detto mi lasciò; io ritornai ad Eusebio, che era 
già arrivalo alla scala, e gli dissi, che la Si- 
gnora di Palrnis mi aveva pregato di portarle * 
l’ indomani gli ultimi carnei, che io aveva fatti, . 
e che ella non aveva ancora veduti. • 

• CAPITOLO L. ‘ 

* * * 4 ' ^ # 

*. * • . * * \ : . . ’ • « 

Confidanze. — - Amore di Tiburzio per Casil- 
dc. Bella prova di ' beneficenza , .JRi- 

conoscimento tragioo. — Partenza di Giu- 
liano per Parigi. • : 

• , • . 

Ritornai dunque dalla Marchesa nella sus- 
seguente mattiria: élla mi aprì intieramente il 
suo cuore , |ed io vidi in iqqel cuore angustiato 
tutto ciò che P amore, P orgoglio ferito, la ge- 
losia, il dispiacere., ed ì rimorsi possono riuni- 
re insieme di più angoscioso e tormentoso ! Des- 

• sa m’ intenerì al di là d’ ogni espressione , so- 
prattutto quando; parlando di Eusebio, ripe- 
teva con mollo flebile maniera: E coinè egli sa 
cimare c versando un torrente di lagrime, 


aggiungeva : Ma una vita pura, .irreprensibile 
poteva soltanto dargli tanta delicatezza di sen- 
timenti, e l’amore pieno d’ entusiasmo , che 
giammai si estinguerà! lo rimasi due ore con 
lei ascoltandola , e piangendo. Mi assicurò che 
avrebbe servito Eusebio* presso la Duchessa per 
«piantole sue forze valessero; ella era dotata 
di magnanimità , e mantenne la sua paróla; mi 
fece quindi promettere, che ci saremmo soveii- . 
te riveduti, sia a Londra, sia in 1 quel luogo me- 
desimo; lè rinnovai il giuramento di custodire 
fedelmente il suo segreto , e la lasciai penetrato 
di compassione sul* di lei destino. 

Avrei voluto andarmi a stabilire a Londra 
senza ulteriore dilazione, qd affidare la mia so- • 
rella alla Signora di Volnis , ed alla buona re- 
ligiosa , che doveva convìvere con lei; contava- * 
di fermarmi in Londra un mese, o sei settimane 
e partir quindi per la Francia. Ma M. Smith nii 
trattenne qualche giorno di più dicendomi , che 
voleva solennizzare il giorno natalizio di Casil- 
d<*t Tre giorni prima là Signora di Pulmis man- 
dò a cercarmi : io credetti che fosse per motivo 
d’ Eusebio , ma era per dirmi , che Tiburzio le 
aveva confidato, che avendo incontrata Casilde . 
in casa della Duchessa aveva discorso con lei 
per una mezz’ora ; che egli ne era innamorato 
alla follìa ; che voleva venire ad un termine , 
ed era deciso a sposarla. Potete ben èsser per- 
suaso , soggiunse la Marchesa, che egli lià otte- 
nuto in ciò la mia intiera approvazione; egli mi 
ha incaricato di annunziarvi coteslà sua risolu- 
zione., per non sentire le vostre generose, ed ùi- 
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sieme nojose obiezioni, sorto sile parole. Io ci- 
sposi , come doveva, alla signpra ai Palmis di- 
.mostrandoie la mia gioja , e la mia gratitudine 
per le sue bontà, e per Tiburzio. Voi in tal guir 
sa , soggiunse ella , sarete tutti felici , e questa 
sarà; una grande consolazione per me 1... lo vole- 
• va parlare di lord Nasiing , ma ella m’ inter- 
ruppe confidandomi di averlo licenziato subito 
dopo, il colloquio avuto con Eusebio.Quindi mi 
raccontò di aver già avuta una conferenza con 
la Duchessa, e che aveva scorto nèl cuore, di lei 
tanta stima , ed ammirazione per Eusebio , che . 
nort dubitava , che ella sarehbesi indotta spo- 
sarlo quando avesse conosciuti i sentimenti di 
lui. Mi affrettai a portare lina tanto lieta nuova 
al. Visconte,, che mi strinse con trasporto tra le 
• . braccia , e per darmi una ricompensa mi parlò 
di Edclìa , e della felicità di noi tutti , giacché 
io lo aveva, messo a parte de* progetti di Tibur- 
zio. In quel giorno medesimo andai a trovare 
quesCultimo per esprimergli lutto ciò, che io sì 
vivamente sentiva; ma gli fece un’altra objezio- 
ne soltanto. Gli rappresentai , che 'egli avrebbe 
avuto il disgusto di avere una suocera molto or* 
dinaria , e di tratto e di maniere molto basse. 
Ebbene! mi rispose, la vestiremo con ricche ve- 
sti , le porremo addosso uno scialle di cachemi- 
re , e farà figura quanto le altre ; oltre a ciò il 
rispetto , e Paffeziòne che le porteremo, assicu- 
reranno a lei tutta la considerazione , che può 
desiderare una madre !.... Ci abbracciammo con 
una viva tenerezza, e ci demmo scambievolmen- 
te la paiola a condizione però , che il mainino- 
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«io non si. farebbe se non dopo il mio ritorno di 
Francia ,c che lino a quel momento Casilde i- 
gnorérebbc. intieramente cotesto progetto , e de- 
cisione. . . . . 

* • . • 

L’ indomani , anniversario della nascita di 
Casilde , M. Smith venne a trovarmi di- buon’o- 
ra tenendo in mano un piccolo forziere, che po- 
sò sul mio tavolino dicendo, essere il presente 
che egli voleva fare alla dolse giovinetta. Co- 
testo forziere conteneva mille bellissime galan- 
terie , ed un porta-fogli , che mi pregò di apri- 
re , e nel quale trovai de’ biglietti- di banca per , 
la somma di 200,000 franchi. Rimasi muto per 
la maraviglia, e quando rinvenni da quella mia 
sorpresa , gli testimoniai la mia gratitudine , e 
gli aggiunsi , che se egli dava questa somma a 
* Casilde nell’ intenzione , che ella si fermasse in 
Inghilterra, lo supplicala di ri torla perchè la • 
mia sorella non Sposerebbe già- un Inglese , e 
che il suo matrimonio era stato già stabilito con 
un emigrato francese. A queste parole M. Smith 
esclamò; meglio cosi, se ciò devò essere per la 
sua felicità. Allora, gli confidai tutto, e vidi, 
clic quell’ uomo eccellente gioiva dall’allegrez- 
za , che quella che egli dotava doveva diventa- 
re una Duchessa . Lo pregai di conservare il se- 
greto, tanto del matrimonio, quanto, del suo be- 
nefizio sino alla stipulazione del contratto, on- 
de lasciare a Tiburzio il merito intiero della sua 
generosità. Egli mi promise la più perfetta di- 
screzione. Ci prendemmo per la mano a più ri- 
prese , ed. egli mi lasciò pregandomi di trovar- 
mi in casa sua alle cinque in compagnia di €,a- 
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silde per la lesta , che voleva dare in onore di 
lei. Consegnai a Casilde il forziere senza nulla 
dirle del pòrta-fogli , nè dc’biglietli , che io po- 
chi giorni dopo portai presso un banchiere con • 
Vatto in buona forma, il quale ne assicurava a 
Casilde la proprietà. • 

. All’ ora convenuta condussi Casilde da M. 
Smith. Ivi trovai Tiburzio , che il generóso In- 
glese erasi fatto un dovere di invitare, e che non 
mancò di collocare a tavola al fianco di Casil- 
de, facendomi dei cenni d’intelligenza, e riden- 
do di vero cuore. La festa fu bellissima ; Casilde 
brillò- in essa non poco perla sua beltà , e ta- 
lenti ; ’e tutti rimasero soddisfattissimi del suo 
contegno , ingenuità , e modestia. Codesta gior- 
nata terminò di render Tiburzio perdutamente 
innamorato di lei , ed io rimarcai che Casilde 
dal canto suo era preoccupata , e distratta , e si 
ricopriva di un verginale rossore ogni qualvol- 
ta Tiburzio le parlava , ó se le avvicinava. 

Il giorno dopo partii per Londra in compa^- 
gnia della. mia sorella con molto dispiacere del- 
la Signora d’Inglar , e di Madamigella di Vcr- 
sec , che mi trovavano ingrato non meno che 
stravagante , nel toglier loro la mia sorella per 
condurla in mezzo al frastuono di una gran cit- 
tà, ove non mancherebbe , aggiunse Madami- 
gella di Versec, d’aver mille avventure prima 
che scorressero tre o quattro mesi. 

Il mio stabilirmi à Londra nell’ abitazione 
della Signora di Volnis riuscì gratissimo a lei , 
cd alla mia sorella insieme. La Signora di Vol- 
nis mi raccontò, clic una emigrata francese pie-: 


.. . .. 

fca divalenti , ma clic ella non conosceva, crasi 
indirizzata. a*lei per impegnarla a trovarle un 
• impiego d’istitutrice in casa di' qualche Signora 
Inglese. La Signora di Volnis gliene avpva* tro- 
vato presso la Duchessa di*?* ; ma la medesima 
avendo prese delle informazioni' della.-Signora 
JNelmont (cosi cliianiavasi l’emigrata ) ed aycn- 
dole avute cattive , vere. , o false che fossero ,.e- 
rasi disdetta. Là Signora di Voljiis.gli aggi un-, 
se , chè l’emigrata le aveva scritto su di ciò un 
biglietto lamentevole, ónde ella voleva inviarle 
qualche soccorso, e mi pregò di portargli ene io 
stesso, e di dirle , che ella aveva de’mèzzi onde 
farla passare in America , e là procurarle un 
buono stabilimento. M’incaricai della suddetta 
commissione aggiungendo qualche còsa alla 
v • somma consegnatami dalla Signora di Volnis 
per rimetterla all’ emigrata , e me ne diede l’in- 
dirizzo. Non esitai un momento ad andarvi; en- 
• trai in una piccola casa, in cui tutto spirava mi- 
seria : dimando della Signora Nelrnont, e mi 
■ fauna traversare un corritojo oscuro , e mendi- 
cano una porla; mi avànzo, e picchio ; viene ad 
aprirmi una serva , il cui aspetto turbato mi 
spaventa tanto più perchè sento de’ gemiti , e 
veggo alla debol luce dì una candela un misero 
letticciuoloj, le cui cortine d’indiana erano ser- 
rate !... La serva mi dice all’orecchio in. cattivo 
francese ; ella muote. Mi approssimo al letto ; 
una voce fievole* e lamentevole dimanda : citi 
siete ? Un amico rispondo io : Un amico ! escla- 
ma ella , esso vien troppo tardi ; il veleno ser- 
peggia nelle mie vene !... A queste parole senta 
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ricolmarmi di orrore j ordino alla servai di an- 
dare in traccia di uri medico j essa sorte preci- 
pitosa-, io mi trovo solo oon la misera, che apre 
la cortina, mi mostra un Ivolto sfigurato sul 
quajé'slanno dipinte la disperazione, e la mor- 
te ; io la guardo attentamente , e riconosco con 
orrore la Baronessa di Blimont , la quale op- 
pressa da una vecchiezza precoce, divenuta lai- . 
da , e caduta nella miseria aveva cambiato no- 
me perisfnggire all’onta, e all’infamia U. Io re- 
sto annientalo. L’orgoglio rianimando l^t quasi • 
estinta vita di. quella misera ed abominevole 
creatura , voleva vantarsi del suo coraggio , e 
della sua detestabile azione: io la interruppi ppr 
suggerirle quanto la religione , e 1’ umani làmi 
suggerivano in tal momento ; ella mi porge o- 
jecchio con furore ; è quindi sopraffatta da’piii 
acuti dolori cade in orribili convulsióni. Io mi 
trovava in un mortale imbarazzo , quando fi- 
nalmente ritornò là serva accompagnata da un ‘ 
chirurgo, che volle tastare il polso della mala- 
ta ; essa lo ritirò con una spècie di rabbia man- 
dando degli urli spavcnlcYoli 7 dopo pochi mi- 
nuti spirò in quello stato..... Degna fine di una 
vita trascorsa intieramente nel vizioj e nell’em- 
pietà Distribuii la somma, che aveva portala 
tra la serva, ed il chirurgo, incaricandoli di pen- 
sare a fare interrare quella miserandadonna , e 
mi affrettai ad abbandonare quel luogo , e rac- 
contare l’avventura alla Signora di Volnis. 

Il giorno seguente andettiafare parecchie vi- . 
site in molte case di negozianti inglesi , perchè 
l’amicizia di Eusebio , di Tiburzio , della Si- 
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gnojra di Palmi? mi Avevano procurato diverse 
relazioni. Presso molli di essi incontrai degli e- 
migrati francesi j.i quali' non erano mai com- 
parsi alla Corte , ^andavano spacciando dì es- 
sere' siati della società intima della Regina ; 

. de’ pessimi versificatori , che si vantavano per 
eccellenti po*eti ; altri ancora , dhe non parìa- . 
vano , che delle ricchezze immaginarie , che a- * 
vivano , secondo .essi possedute. Intanto che in 
Francia i veri Signori erario spogliati- decloro .-' 
titoli , e delle loro fortune, e che alcuni plebei • 
arricchiti si elevavano sulle, loro mine, la men- ; 
zognae la falsità facevano ancor esse ne’.paesi 
stranieri un?i folla di plebei arricchiti onorari i, 
di Marchesi senza marchesato , .di Cortigiani *• • 
chc.npn erano mai usciti delle loro provineie , : 
e di millionàrii senza proprietà. Sarebbe stata 
troppo peri colosa cosa smentire tutte coleste fa- 
vole , e facendolo uno sarebbesi èspQsto ad im- • 
placabili inimicizie. Ma ad onore della verità . 
conviene, che dica di avere ancora incontrati de- . 
gli emigrati., ed. in numerò. maggiore,. che erano 
di onore alla loro nazione, e che con la loro ras* 
segiiazione, col loro coraggio nobilitavano 1,’av-* 
versila cui soggiacevano.' Dgpo aver passato a 
Londra pili, tempo, che. non avrei voluto, partii 
alfa fine pèr andare a trovare la mia madre con * 
l’intenzione di non fermarmi' in Parigi, che due" 
mt^i incirca , e di. ritentare. per stabilirmi in 
Londra ., ove sperava elio Edelia non tardereb- 
be a. ritornare per riunirti con noi., ' 



CAPITOLO LI. * f ' ^ 

! Arrivo di Giuliano, a Parigi. — Ritratto di 
alcuni plebei arricchiti . — - Nuova sorpren- 
. dente, j che immerge Giuliano ned dolore. 


Arrivando a Parigi ebbi la consolazione di' 
trovare la mia madre . in perfetta, salute , ed il 
imo amico Durand divenuto più ricbo ; gli ri- 
. misi da parteMell a Signora di Volnis la somma 
.. che le aveva imprestata quando ella partì -di 
Francia ; còme pufe una cassa di fiori s^tificiali. ' 
p*er regalo della Signora Durand: il maritò , e 
. là moglie furono mollissimo contenti della pro- 
sperità del commercio della loro amica ; e itttr- 
ta ciòcche .lóro raccontai della sua condotta. mi- ; 
se il colmo alla loro stima , e al loro attac.ca- 
• mento per lei, Durand mi accolse coll’ordinària 
sua cordialità , e 'felicitandolo' do sulla costante* 

. prosperità- delle sue pe'cqniarie spècùlazioni': . 
Mio amico. j mi rispose , -ciò dipende perchè ne- 
, gli affari ho sèmpre tenuto d! mira la probità, e 
la saggezza. È. véro ‘che una oostapte prudènza % 
in tutte le operazióni di finanza non si può di- 
venire milionari! , ma con unpocodi-talehto, è 
da buona ripulazionp*si può fare una forttìnà ta- 
le da non fare l’ultima figura in società. Cotesto 
linguaggio conveniva perfettamente ad Un uo- ■ 
mo che negli affari eresi sempre regolato con la 
dovuta prudenza, lo raccontai a Durand tulio 1 
fiò che mi èra sèguito,;ma quando gli parlai di 
Edelia mi rispose còn una mortale freddezza ; 
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me ne dispiacque estremamente, e a tale, che mi 
fu impossibile di respinger l’idea che egli pro- 
vasse qualche gelosia di vedermi fare una tale 
alleanza. 

Rividi parimente tutti gli altri miei amici. 

. Ledru aveva fatto de’ buoni affari ; lo trovai in 
una brillante situazione ? e con un trattò, e del- 
le maniere meno ignobili} la sua moglie lo ave- 
va un poco ingentilito •, ma egli aveva conser- 
vata tutta la .sua semplicità di costumi e bontà} 
onde è che tutti lo amavano , ma non era così 
di Boutet. Egli non si ricordava del suo stalo 
i primiero , e della sua estrazione , che per inor- 
goglirsi dell’ avanzamento, che aveva fatto, co- 
me se fosse stata cosa miracolosa, che un plebeo, 
nato nell’ ultima classe , potesse avere ottenuto 
un posto eccellente in un teippo in cui i nobili, 
ne erano spogliati} o esclusi. Boutet pieno d’ or- 
goglio, e di albagia prendeva l’ impolitezza per 
dignità} i vocaboli rispetto, onore non entrava- 
no giammai nelle sue formule ed inchinandosi 
a mala pena per salutare , e parlando sempre a 
voce alla, credeva di aver le maniere di un gran 
Siguore. 

Con più piacere rividi il figlio dell’amica del- 
la mia genitrice, il Capitano Thibaut, che ave- 
va servito nelle nostre brillanti armate con la 
più grande distinzione. Ma trovai il mio amico 
Flòrbel meno amabile , e più malinconico } il 
commercio d’ una donna senza uso di mondo , 
senza istruzione, e sprovveduta di spirito lo a- 
veva in certo modo irruginito. Cotesta donna 
era naturalmente nemica d’ ogni conversazione 
I Pkbei.Genlis.il. 20 
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di persone interessanti, e di spirito, perche non 
poteva prenderci parte; il cicaleccio vano, e la 
Maldicenza formavano il soggetto de’ suoi di- 
scorsi. Fiorbel inasprito , malcontento aveva 
perduto una parte delle grazie, che aveva in so- 
cietà ; quasi tutti si erano allontanati da lui , 
cd il suo talento medesimo ne aveva risentilo 
.non poco. La Signora di Florbel, alla quale il 
suo marito mi presentò , mi accolse con una 
sgarbatezza che non differiva molto dalla male- 
volenza;; ella sapeva , che io era intimamente 
collegato con Florbel , e mi aveva preso in av- 
versione anco prima di conoscermi. Ciò non o- 
stante sentendo da me, che poco tempo mi sarei 
fermato in Parigi, e che ritornerei a Londra per 
colà Stabilirmi, fu verso di me un poco più cor- 
tese ; non mi lasciai però allucinare da cotesta 
condiscendenza , e non le feci , che due o tre vi- 
site. Florbel veniva quasi tutte le sere a vedete 
mi ili casa di Durand. » 

Erano circa dodici giorni , che io mi trovava 
in Parigi, quando Durand una mattina entrò 
nella mia camera con un’ aria di contegno che mi 
atterrì. Si assise , e mi disse , che prima di dar- 
mi una notizia, che era sicuro , che mollo mi 
affliggerebbe, aveva voluto darmi il tempo di far 
tutte le commissioni delle quali io era incarica- 
lo, e rivedere gli antichi amici. A queste parole 
io’ raccapriccio , e divento pallido in volto ; 
perciò Durand affrettandosi ad istruirmi. La Si- 
gnora di Veìmas, proseguì , è in perfetta salute, 
ha felicemente terminato il suo viaggio, ma ella 
è perduta per sempre per voi , non la rivedrete 
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più ! Giusto Ciclo!.....,, esclamai io, ed è pos- 

sibile !.... 11 Visconte d’ Iqglar ha già ricevuto, 
- o riceverà in breve la copia di un plico compa- 
rilo ad un altro che fu a me inviato per ri mette- 
* re .a voi, nel caso che vi trovaste in, Parigi. Le 
lettere situate sotto laprima fascia non erano si- 
gillate , e mi veniva data la permissione di Icg^ 
gerle , perciò ne conosco il contenuto , e che è 
ben commovente !..... Non la rivedrò più / an-r 
•dava io ripetendo fralelagrime, ed i singultì!..... 
E di lei che avvenne?....— Ella è in Ispagna. — 
Jn Ispagna?..;.,. Sì, in un monastero, e per tutta 
la vita..*. — Ah ! avrei dovuto presagirlo , e co- 
testo pensiero crudele non mi si è mài affaccia- 
to.... Io mi credeva amato !.... -*• Giammai pas- 
sione fu più viva della sua Ed ella mi ab- 

bandona! ella rinunzia a meiellalia potuto de- 
cidersi a formare Pinfelicità di tutta la mia vi- 
-*a !... E dove sono cotesle lettere , che termine-- 
ranno di lacerarmi il cuore!.... Dufand allora 
trasse fuori un grosso plico dicendomi , che bi- 
sognava incominciare dal leggere la lettera del- 
l 1 abate Desforges, a me diretta; e perchè il pian- 
to mi soffocava , pregai lui di farmene la letlu- 
jra , ed egli mi lesse la lettera seguente ; 

» Mio caro Giuliano , se voi amate verace- 
mente F angelica persona, che Dio ha posta sot- 
to la mia custodia durante questo lungo e peri- 
glioso pellegrinaggio , le lagrime vi cadranuo 
sicuramente spontanee dagli occhi, ma non sa- 
ranno lagrime di amarezza.... Dessa è felice, nò 
vogliate rappresentarvela tristamente confinala 
in un chiostro, e gemente dentro le mura di quel 
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sacro recinto : in mezzo alle religiose, che }e 
fanno corona non vede che Iddio, non parla che 
di lui. Eccovi in poche parole le cagioni della 
subitanea risoluzione , cho si è fatta nelle sue i- 
dee, e nel suo spirito. , - • 

» Dessa ha sostenute tutte le fatiche di un tan- 
to penoso cammino col coraggió, che la pili ar- 
dente esaltazione della fede , e della pietà può 
somministrare, ma conservando tutte le risolu- 
zioni che aveva fatte prima di abbandonare la 
Francia , e parlandomi incessantemente di voi, 
e della vostra unione futura. Arrivàli a Geru- 
. ' salemme, e dopo tutte le nostre stazioni al San- «. 
lo Sepolcro, ella era sempre nella medesima di- 
sposizione ; prima però di abbandonare la Ter- 
ra-Santa ella volle andare a visitacela valle di 
Giosafat, nei dintorni di Gerosolima; io la se- 
guii , come aveva fatto in tutte le altre sue gite 
antecedenti. Voi non ignorate, che dietro un pas- 
so del Pro'feta Osea molti interpetri delle Scrit- 
ture Sauté hanno opinato , che il giudizio uni- 
versale sarà tenuto in quel luogo; e cotesta opi- 
nione agiva talmente sulla viva immaginazione 
della Signora di Velmas , che all’ avvicinarsi 
della valle la vidi tremare , ed impallidire! ...,. 
e qdando vi entrammo mi disse: Mi sembratile 
qui io vado a meditare, e riflettere per la priora 

volta della mia vita ! Siccome ella teneva 

sempre presso di se. un calamajo tascabile, ed 
un piccolo libro bianco là invitai a scrivere i. 
suoi pensieri , ed ella me lo promise. Volendo 
evitare ogni distrazione andò ad assidersi a gen- 
io passi da me sotto una, palma. lo, mi collocai 
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in maniera da non perderla mai di vista , ma 
senza che ella accorgere se ne potesse. Dessa sul- 
le prime rimase assorta in contemplazione per 
alcuni minuti col capo rivolto verso il cielo ; 
quindi si pose a scrivere ; due volte la vidi in- 
ginocchiarsi ; finalmente dopo un 7 ora , e mezzo 
si prostrò al suolo; e dimorò tanto tempo in co- 
testo atteggiamento, che ne divenni inquieto ; 
me le avvicinai , la rialzai, il suo volto era ba- 
gnato di lagrime, ma sfavillante. Teneva stret- 
to in mano il libro in cui aveva scritto, ed aven- 
dole dimandato di darmelo : No , mi disse, non 
farò in esso alcun cambiamento, ma non ve lo 
consegnerò , che fra otto giorni. Da quel mo- 
mento ravvisai in lei una pietà espansiva, più 
eloquente , e nel tempo stesso una calma , una 
serenità di carattere che io non le aveva mai più 
veduto. Al terminar degli otto giorni mi conse- 
gnò cotesto libro , che avevà a voi destinalo di- 
cendomi : Ho avuto tutto il tempo di ripensarci, 
e sempre più mi sento chiamata a Dio. Allora 
mi dichiarò , che voleva andare in Ispagna per 
Ivi consacrarsi a Dio in un monastero, e mi or- 
dinò d’ inviarvi cotesto libro prezioso. Leggete 
con rispetto i commoventi pensieri di un’anima 
sì pietosa , sì sensibile, e sì degna d’ elevarsi fi* 
no al suo Creatore, e di dedicarsi tutta a lui sen- 
za alcuna riserva. Ella ha già ricevuto per mia 
mano il sacro velo. Io non verrò a raggiunger- 
vi se non dopo la sua professione. Addio , mio 
figlio meditate, pregate , e sottofnettetevi. » 
Allorché Durand ebbe finita la lettura di quel 
foglio mi diede un’ occhiala , e rimase sbigotti- 
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to del mio pallore , del rai’o abbattimento ; io 
era in uno stato inesprimibile di oppressione, e 
di soffocazione ; perchè non poteva più piange- 
re ! Invano Durand mi parlava , io non era in 

grado di rispondere , e mi sentiva mancare ! 

Chiamò soccorso , nè sò cosa fosse di me per lo 
spaziò d’ nn’ ora ; dopo questo tratto di tempo 
mi trovai sul mio letto , e vidi al mio capezzale 
un medico , e Durand di cui tutti i lineamenti 
esprimevano la più viva emozione ; una tal vi- 
sta m’intenerì, e cominciarono copiose a sgorgar- 
mi le lagrime dagli occhi, ciò che produsse una 
grande consolazione al medico. Mi alzai, ma po- 
teva appena reggermi : dimandai a Durand il 
libro di Edelia ed egli mi rispose che me lo con- 
segnerebbe fra due, o tre giorni. Io non insistet- 
ti- avendo perduta ogni speranza aveva più ap- 
prensione , che timore di leggerlo , persuaso 
anticipatamente dèi male che mi farebbe leggen- 
dolo* Subito che colesto attacco di nervi fu ces- 
sato in me , Durand dovette sortire per un affa- 
re d’ importanza-, ed io. mandai a chiamare Le- 
diti ; egli era fra tutti i miei confidenti il me- 
no capace d’ internarsi e di comprendere un a- 
more romanzesco; ma il cuore dì lui era eccel- 
lente , soffriva , e piangeva con gli afflitti ; di 
più egli aveva salvala la vita ad Edelia , e l’ li- 
mava , l’ idea di una reclusione sempiterna in 
un chiostro lo fece fremere : se ne afflisse meco 
sinceramente e mi fu di grande vantaggio. 

' Durand mi consegnò finalmente il piccolo 
giornale di Edelia scritto nella valle di GiSsa- 
lat !. Lo ricevetti con mano tremante e mi 
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aiìichiusi nella mia camera per lèggerli) 5 quivi., 

10 posai sopra un tavolino e guardai con una 
violenta palpitazione di cuore cotesto libro, sa-^ 
ero per me , scritto da una mano angelica , e 
che mi sembrava come inviatomi dal Cielo !.... 

11 quando io mi decisi ad aprirlo , e leggerlo , 
immagini pur chiunque , se egli è possibile, cut 
clic io provai trovandovi ciò, che segue : 

• 

Miei pensieri nella valle di G iosa fati 

« Giosafat !' quante terribili e solenni idee 
» risveglia alla mente questo nome formidahb- 
. n le!. . . . Qui svaniscono tutte le gioje terrestri, 

» e le più dolci rimembranze non sono più che 
w soggetti di terrore alle intimorite coscienze! ...* 
» Qui. la vanità spenta, muta, e smascherata non 
comprende più se medesima.; essa ha perdati 
» la sua logica artificiosa ! l’ orgoglio, privo de’ 

» suoi prestigi!, arrossisce delle sue inezie, del- 
» l’ arroganza sua ; qui comincia il suo primo 
» supplizio , e scorge se medesimo tale, quale è 
-» in realtà : puerile e gigantesco, insensato , ri- 
a dicolo, e senza scusa ! .... O voci seduttrici 
» dell’ adulazione ,• discorsi ingannevoli ed ai 
» quali pur troppo ho sovente prestato l’orec- 
» chio , voi non vi riaffaecerete più alla mia 
» mente, che per confondermi, e spaventarmi!... 

» Augusta verità ! lumi abbaglianti , e divini , 

» che mi circondate da tutte le parti, che anda- 
» te voi a svelarmi? .... Mi pare di sentire gli 
« eco di questa valle immensurabile ripetere il 
» giudizio irrevocabile che sarà pronunziato sul- . 
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» le mie azioni, e su’jniei sentimenti i ptù segre- 
3» ti !.. . Simili ad un fumo leggero, prodotto da 
v un fuoco di paglia, quante virtù si dilegue- 
» ranno in questo soggiorno, in cui vedrassi in- 
5 ) franta la face del tempo , ed aprirsi 1* eterni- 
si tà !.. .. Ahimè! le colpe più gravi, gli stessi 
» delitti, che sulla terra saranno stati seguiti 
j) dal pentimento troveranno senza dubbio più 
3> indulgenza a’piedi deltribunale supremo, che 
» le debolezze di cui non ci saremo mai rimpro- 
v verati! G quanto, temo d’esaminare la mia vi- 
» tal ... . Ciò non ostante io ho fatto del bene , 
?>. compassionati , ho soccorsi gl’ infelici , ma ho 
« io avuta quella rigorosa economìa , che vuole 
)) la carità? No , senza dubbio ; e il prodigare il 
» danaro , servirsene in cose inutili *e vane non 
3i è un difraudare i poveri di quello, che loro 
3> appartiene ? Mi sono io commossa , ho versate 
3> delle lagrime ilei sentir pronunziare questi 
« dolorosi accenti i miei figli mancano di'pa- 
» ne! . . . Sfortunati! O fratelli miei, che a tale 
3i stato ridotti non poteste intenerirmi il cuore, 

3) voi nel giorno della rivelazione sarete tutti 
» qui congregati per rimproverarmi la mia du- 
3> rezza,* la mia barbarie ! . . . . Ma i miei giorni 
3> sono trascorsi nella innocenza ? .... Sì, agli 
occhi del mondo , e secondo le sue idee ; ma 
3) Iddio , che legge nel fondo de’ cuori , non ha 
3) forse veduto nel mio una passione adultera, e 
3) la più violenta che dar si potesse ! io fomen- 
3> tava in segreto cotesla inclinazione colpevole; 

•3) ma che dico in segreto ! la confessione di essa 
3> non mi è sfuggita in mille maniere ? È vero , 
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» che 1’ oggetto ai un sentftneMo si tenero non 
» ne lia mai coùoscluto l’eccesso , «è i tormenti 


» che la gelosia , e l’assenza, e tante mortali in- 

» quietudini mi cagionarono ! Ma io non 

» potei interamente nascondere quel colpevole 
» amore: l’ho nudrito, ed ha riempiuto per un 
D tempo il mio cuore, la mia immaginazione! ... 
» Di qual virtù, di qual merito dunque posso lo 

» gloriarmi? . Come sposa ho adempiu- 

» lo a tutti i miei doveri durante la rivolu*- 


>» zione, ed anco con pericolo della mia vita io 
» voleva fuggire ; il misero ricusò ,d’ abbantìo- 
>1 nare Parigi ; io restai per partecipare a’ suol 
« pericoli .... Cielo !... Qual riflessione ler- 
» ribile mi si affaccia ad un tratto per colmarmi. 
j> di terrore ! .... Se io lo avessi amato \ se dal 
» primo istante della nostra unione avessi a- 
» dempiuti tutti i doveri, che esige un nodo sì 
j> santo , avrei avuto sopra di lui 1’ ascendente 
i> supremo, che proviene sempre da un gran seri- 
» timento congiunto con la virtù. Egli era sen- 
» sibile , e buono ; io avrei potuto purificarne 
» l’anima, ed i costumi ; e all’ epoca terribile 
v in cui io paventava pei suoi giorni , avrei 
» avuto il potere di farlo partire dalla Francia, 
» ed ora vivrebbe! ..... Sono dunque io colpe- 
» volc della sua morte! . . \ O pensiero terribile, 
» che mi perseguiterà fino all’ ultimò mio re- 
» spiro! .... E colesti» morte ch’io poteva iin- 
». pedire, questa odiosa, e colpevole vedovanza 
» legittimerà i sentimenti, che mi tolsero quelli 
» di sposa virtuosa , e fedele ? Sulla sua morte 
» dunque io fondava la felicità del rimanente 
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31 de’ miei giorni ? Detestabile illusione , dile- 
5 > guati! la felicità non è più per me sulla terra, 
3) che nel pentimento, e nella espiazione ! . . . . 
3> O tu che mi apparirai in questo luogo formi- 
si dabile , in cui tutti i* delitti si rivelano, om- 
3) bra irritata dell’ infelice mio sposo , oh ! per- 
3) donami! . Gli anni pericolosi della mia 
3) giovanezza , non sono peranco tutti trascorsi ; 
3> mi rimane un avvenire, e lo consacro alla tua 
si memoria ! Dio de 1 cuori ravveduti , sorgente 
3> eterna di misericordia, e di amore , non sarà , 
3» no, invano che ti sarai degnato di farrisplen- 
3> dere agli occhi miei il tuo lume celeste! Rav- 
3> visarsi senza illusione, conoscer se medesimo, 
3) è un condannarsi ; io ho già preferita la sen-% 
3> tenza sopra di me medesima, e tu mi hai asso- 

3) luta! .A. te consacro la mia intiera esi- 

3> stenza , e ciò non è altro che dirigerla verso 
3> il suo vero fine, e prima del tempo fissarsi in 
3» Cielo ! Nè questo è per me un sagrifizio ; cedo 
3> con trasporto ad un irresistibile impulso, nè 
3 > ini distacco dagli enti, che io ho amati ; d’ ora 
3> innanzi pregherò per essi . . . Eccomi dunque 
3) al coperto delle tempeste , de’ naufragii ; de* 
3> vani piaceri , delle gioje ingannevoli , e delle 
3) pene reali della vita! . . ,La mia anima non 
3> avrà più che una ambizione, quella cioè di 
3> purificarsi , di elevarsi , e di fare acquisto 
3) delle virtù, solo bene, che uscendo del nostro 
3> esilio possiamo portare con noi , e collocare 
3) nella eternità 1 . . . Privilegio felice d’ una co- 
si scienza tranquilla, e rassicurata! qui intanto 
si possò meditare senza timore, e respirare senza 
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» oppressione! . . -.O mio rispettabile padre , voi 
« mi sarete restituito, nè la vostra figlia vi.ca- 
» gionerà onta ! . . . . Oh ! quanto questa valle 
n mi sembra abbellita! Quanto pura e brillante 
» la luce, che la rischiara !... .'Sì, al disopra 
» dell’etra, e del firmamento stellato P Eterno 
» è sospeso su questa mistica valle ; a traverso 
» l’azzurro trasparente veggo uscire i raggi del- 
» la gloria, che lo circondano! ... .Le mie de- 
» boli pupille non possono sostenerne lo splen- 
» dorè j prosterniamoci !...»' 

CAPITOLO LII. 

Partenza di Giuliano per V Alemagna. — O- 
maggio de 3 nemici renduto al valore delle 
armate fmncesi. ■ 

Dopo dver Ietto questo scritto era impossibi- 
le di conservarè la minima speranza ; e ciò era 
per me un rinunziare* alla felicità. Qual senti- 
mento poteva rimpiazzare nel mio cuore quel- 
1’ amore ispirato dall’ infanzia , fortificato da 
tanti avvenimenti , tante rimembranze , dalla 
stima, dall’ ammirazione, dal mio attaccamento 
per Eusebio, ed anco dall’ ultima azione , che 

ini rendeva il più infelice degli uomini ! 

Colesto fatale scioglimento mi fece nascere 
un’ eccessiva indifferenza per tutto ciò che po- 
teva in seguito sopraggiugnermi ; non travede- 
va più che un avvenire insipido e monotono. 
Eusebio, che dal canto, suo aveva ricevuta una 
copia del giornale di Edelia dall’ abate Desfor- 
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ges , mi scrisse finalmente , c la sua lettera pie- 
na di sensibilità mi fece versar delle lagrime, il 
che servi a sollevare un poco il mio cuore tanto ' 
crudelmente oppresso» Oltre a ciò in quel plico 
dell’ abate vi erano tre lettere dì Edelia , una 
alla sua genitrice per dimandarle la sua bene- 
dizione , e le altre due per Eusebio , c Casilde. 

Tb queste lettere mi raccomandava alle tenere 
cure della loro amicizia , e con le più commo- 
venti espressioni. Ella pregava il suo fratello 
«li assegnare una piccola pensione avita a Ca- 
silde su. quella somma, che ella aveva falla pas- 
sare in Inghilterra, e di regalarle un bellissimo 
diamante, di cui daya i connotati , fra quelli 
che ella aveva confidati alla Duchessa di Pai- . 
mis, come pure il libro.de’ carnei, del quale fa- 
ceva un presente a Casilde. Regalarva pure a me 
un opalo , che ella aveva sempre portato , un 
anello di brillanti alla sua madre) una crocètta 
di smeraldi alla Duchessa , ed alcuni giojelii a 
Madamigella di Versec. Oh ! quante lagrime mi 
fece spargere questa specie di testamento ! . . . . 
Dodici giorni dopo ricevetti un’altra lettera di 
Eusebio , il quale mi scriveva per farmi sapere,, 
che la Duchessa di Palmis conosceva finalmen- 
te i di lui sentimenti, de’ quali non le era mai 
venuto il più leggero sospetto; che da principio 
ne aveva dimostrata una grande maraviglia, in 
seguito erasi intenerita all’ ascoltare le partico- 
larità della sua storia e che da quel momento 
Eusebio rimarcava in lei più dolcezza, e più ti- 
midezza negli sguardi , e carezzava più la pic- 
cola Ottavia J . . . . Ma non ispiegavasi ancora j 4 
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ciò non ostante io previdi, che Eusebio sarebbe 
per essere felice; egli lo meritava, ed io lo ama- 
va troppo per invidiarlo. Ricevetti ancora due 
volle notizie dirette di Tiburzio, più innamo- 
rato che mai della mia sorella , e che mi scon- 
giurava di affrettare il mio ritorno ; ma gli af- 
fari di Eusebio mi ritennero a Parigi quasi tre 
mesi. Al momento in cui stava per partire, una 
nuova lettera di Eusebio mi obbligò a passare 
in Àiemagna prima di ritornare a Londra. Ave- 
va egli ricevute delle notizie , che gli facevano 
sperare di poter riavere i trenta mila franchi , 
statigli portali via in /Vmburgo. Lasciai la mia 
madre a , Parigi con la promessa di ritornar 
quanto prima, e me ne partii per Altenkirchcn- 
In questa città fui testimone d’ tino spettacolo 
degno de’ tempi dell’ antica cavalleria. 11 pro- 
de General Marceau , in età di soli ventisette 
anni , era stato mortalmente ferito , è traspor- 
tato in Altcnkirclien. Il generale in capo Joùr- 
-dan fu obbligato di contitiuare la sua mal-eia 
' pel Reno ; egli lasciò a Marceau tutti i soccorsi 
neccssarii , e scrisse ai Generali nemici per rac- 
comandare alle loro generose cure il giovane 
eroe. 11 General Rray , rispettabile veterano 
dell’annata austriaca , seguito da una deputa- 
zione de’ principali ufficiali dell’armata nemica 
andò incontanente a visitare il malato : poche 
ore dopo vi andò parimenti l’ Arciduca Carlo 
Principe tanto rinomato pe’suof militari talen- 
ti , c per le virtù sue, conducendogli il suo pro- 
prio chirurgo. Inùtili furono i soccorsi dell’ ar- 
te , e Marceau dovette soccombere. Gli ufficiali" 
I J^eòei, GenlisJL 2i 
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francesi che erano rimasti presso di lui suppli- 
carono l’Arciduca, che le spoglie mortali ui lui 
fossero restituite a’ suoi fratelli d’arme. Non so- 
lamente il Principe acconsenti, ma fece scorta- 
re il feretro da un numeroso distaccamento di 
cavalleria austriaca , ed il giorno de’ funerali 
l’esercito austriaco fu sotto le armi per lutto il 
tempo che vi stette l’esercito francese, dal qua- 
le era separato per mezzo del Reno. Le due spon- 
de echeggiarono del medesimo numero di salve 
d’ artiglieria. Una tregua generosa sospendendo 
le ostilità riunì gli inimici durante la lugubre 
cerimonia per "rendere gli stessi onori ai talenti 
militari , e all’intrepido coraggio. 

CAPITOLO LUI. 

* • 

Giuliano va a prendere la sua madre a Pari- 
gi , e la conduce a Londra . — Stiano inci- 
dente . — Prime ^consolazioni. — Seguitò degli 
amori di Eusebio. 

Dopo aver terminato con mia grande soddi- 
sfazione P affare di Eusebio in Amburgo mi af- 
frettai a ritornare a Parigi, ove mi trattenni otto 
giorni per prender commiato da tutti gli amici, 
e quindi partii con la mia madre per Londra ; 
vi arrivai la mattina alle ore dieci dopo un’as- 
senza di quattro mesi. Io sapeva, che Eusebio , 
la Duchessa, e la Marchesa di Palmis erano an- 
dati a Briglelslone, i cui bagni di mare erano 
stati ordinati alla Marchesa ; toa io era sicuro 
•di trovare in Londra Casilde, la Signora di 
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Volnis, e Tiburzio. La mia madre provò uiia 
grande contentezza nel rivedere la figlia , che 
la accolse con una estrema sensibilità. Da prin- 
cipio non parlammo , che di Edelia. Casilde 
pianse molto, ed io fui colpito fortemente della 
sua profonda tristezza. Nè io, nè la mia madre 
le parlammo del suo matrimonio , la cui idea 
era per me di grandissima consolazione : prima 
di discoprire questo segreto alla mia sorella vo- 
leva rivedere Tiburzio, e convenire con lui de’ 
preparativi nepessarii a questo affare divenuto 
il più importante della mia vita. Non era an- 
cora sortito della camera ? che aveva assegnala 
alla mia genitrice, e vi eramo tutti e tre quan- 
do un domestico venne ad avvertirmi che Ti- 
burzio mi attendeva nel mio gabinetto. Sorto i 
ed appena fatti due passi, Casilde mi raggiunge 
frettolosa , e con la più viva emozione mi con- 
segna un foglio, forte scongiurandomi di leg- 
gerlo; ed allietante, medesimo si allontana pre- 
cipitosamente. Curiosissimo di sapere ciò , che 
contenesse il biglietto mi fermai per leggerlo 
subito. Lascio giudicare a chiunque qual fosse 
la mia sorpresa, e dolore trovandovi ciò che 
segue ; 


Mio caro fratello. 


« So , che voi avete combinato per me un ma- 
» trimonio, il quale sarebbe infinitamente al di 
» sopra di tutte le idee, che potrei concepire, se 
» mi lasciassi trasportare , acciecare dall’anjbi- 
» zione; ma io ho una invincibile antipatia per 
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j> la persona*, clic mi destinate. So, che tutti lo 

5> trovano. mólto bello , ed amabile, e sono sr- 
>> cura , che egli ha dello spirito, nulladimcno 
» a me dispiace mortalmente. Lasciatemi ,'caro 
j> fratello , passare i miei giorni in vostra coni- 
si pàgniar, senza pensare a maritarmi; e se la mia 
j> disobbedienza vi irrita , mandatemi in lspa-' 
3» gna a raggiungere la mia cara benefattrice. À- 
)> mo piuttosto di farmi religiosa che sposare itn 
» uomo per cui ho dell’avversione. Muovetevi 
j> a pietà di me, mio caro, ed amato fratello; non 
3 » ispirate di cambiare la mia risoluzione, c non 
3> vogliate ridurre alla disperazione la vostra in- 
3> infelice Casilde. j> 

Ah ! esclamai con profonda tristezza , io solo 
sono infelice ! e come mai ha élla potuto pene- 
trare questo segreto ? Son certo che non è stalo 
per mezzo di Eusebio , nè di Tiburzio«..non pos- 
so sospettare che della Signora di Volnìs! .... 
Grande Iddio! chi sarebbesi mai aspettata cole- 
sta inconcepibile bizzarria! come prevedere il 
rifiuto d’un tal matrimonio, e cotesta insormon- 
tabile avversione pel più seducente, ed amabile 
di lultii giovani!.:.. Senza dubbio ella ha presa 
una stravagante e ridicola passione per un In- 
glese ! In tal guisa dunque mi sarà rapila la 
mia più grande consolazione !... e che dire a Ti- 
burzio?... Restai per più d’un mezzo quarto d’o- 
ra inabbissato in queste riflessioni ; finalmente 
ricordandomi, che Tiburzio mi attendeva , an- 
dai a raggiungerlo con la disperazione nell’ani- 
ma. Egli mi venne iuconlro a braccia aperte, ed 
interpretò la mia costernazione per quel ri ri nuo- 
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vamento di dolore , che si prava quaridb dopa 
una grande sofferta sciagura si rivede un amico. 
Dapprima egli non mi parlò che di Edelia, e 
del dolore misto, alla più grande ammirazione , 
che il suo giornale della valle di Giosafàt ave- 
va cagionato ad Eusebio, alla Duchessa diPal- 
mis , ed anco alla Marchesa. Passò quindi a di- 
scorrermi con entusiasmo della mia sorella ; io 
serbava un profondo ; e mesto silenzio. Egli mi 
pressava rispondere, ed io finalmente.gli diedi 
la lettera di Casilde , dicendogli ; Tieni., amicq 
mio, dalla lettura di/juesto foglio li accorgerai, 
che ella non merita., che tu ne compianga la 
perdila. Tiburzio lesse rapidamente e quindi 
diede in uno scoppio di risa esclamando : Ama- 
bile creatura ! quanta ragione ho di amarli alla 
follia !.... Confuso a tale esclamazione, cd alla 
Mia allegrezza, lo scongiurai di dicifra-rmi cote- 
sio arcano : Quando tu partisti , mi disse egli, ti 
promisi di non azzardare con lei neppure un ac- 
cento di amore, e di custodire scrupolosamente 
il mio segreto. Ti ho tenuto parola: ma come 
passare quattro mesi in. un penoso silenzio , con 
«Iella immagi nazione, T ed un amore fervente sen- 
za fare un romanzo? — -Lo scioglimento però 

.del tuo romanzo mi sembra moltospiacevole pel- 
le. — Esso colma tutti i miei voli — C.ome ! se 

ella li detesta. — Anzi mi adora. — E qual biso- 
gno dunque di cotesta menzogna ! ella che è sin- 
cera , ed ingenua!. ..Ella non mentisce. Non so- 
no già io quello , che odia, e che ricusa di spo- 
sare. Eccoti il fatto: lo la vedeva due o tre vol- 
te la settimana in casa della Signora di Volnis, 
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che era sempre in nostra compagnia , e che die- 
tro le tue raccomandazioni era per noi un vero 
Argo. In coleste visite io era modesto , timido, e 
mi’accorgeva che la mia ingenuità piaceva mol- 
to a Casilde. La Signora di Volnis mi diceva 
che la tua - sorella commendava mollissimo la 
mia saviezza, e dolcezza. Saranno circa sei setti- 
mane , che trovandomi in casa della Signora di 
Volnis , solo con lei, e Casilde, un agente d* af- 
fari , che Partiva per Parigi , venne a prendere 
gli ordini della Signora di Volnis, la quale sen- 
za uscire del luogo dove eramo andò a parlargli 
in disparte. ; e perchè ella ci voltava il dorso io 
profittai di quella occasione per parlare a Casil- 
de, e per dare un poco d’interesse al colloquio 
mi venne in mente di dirle che le facevaie mie 
congratulazioni sul suo matrimonio. A queste 
parole il volto di Casilde si ricoprì di un incar- 
nato più vivo.di quello della rosa artificiale , 
che slava lavorando in quel momento. Come , 
Signore , mi disse , voi scherzate?.... — Non mi 
prenderei una libertà consimile con voi , ma 
giacché voi non lo sapete , oso dimandarvi' la 
vostra parola di non riferire la mialndiscrezio- 
ne alla Signora di Volnis.... — Ve la do. — Ebbe- 
ne ! Madamigella , il vostro matrimonio è irre- 
vocabilmente fissato; il Sign.ovc Delinours ha 
impegnata la sua parola... — E a chi , Signore? 
— A lord Nasting.— Lord Nasliiig?....Egli non 
andava in casa della Signora di Palmis , se non 
per incontrar voi; molli credevano che egli fos- 
se innamorato di lei ; ma egli ama voi, Mada- 
migella, c voi lo sposerete subito che il Signor 
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Delmours sarà di ritorno. — No certamente mai 
no.— Resto maravigliato.Lord Nasting è un chia- 
rissimo Signore... — Vi prego signore di non par- 
larmene più. Coleste parole pronunziate secca- 
mente mi turarono la bocca. La Signora di Voi- t . 
nis si rivoltò e ci si avvicinò di nuovo. Dopo 
dieci, o dodici giorni ia Signora di Volnis con- 
dusse Casilde ad una riunione in casa di M. 
Smith. Io vi era e lord Nasting ancora; la bel- 
lezza «di Casilde lo colpì; se le avvicinò per ve- 
derla più dà vicino; le indirizzò qualche parola, 
e Casilde gettando sopra di lui uno sguardo cor- 
rucciato , quando poteva permettere la dolcez- 
za angelica degli occhi suoi , gli volse brusca- 
mente le spalle senza rispondergli. Egli fu stra- 
namente sorpreso d’ima taleaccoglìenza, e si ap- 
prossimò a me per dirmi ,. esser un peccato che 
una persona così bella fosse così inurbana. Ce- 
lesta scena mi fece nascer l’ idea di scriverle li- 
na lettera di amore, cui non posi alcuna firma ; 
io non eontràfeci che il mio carattere; i miei sen- 
timenti vi erano tutti; le diceva tutto ciò che a- 
veva il dritto di esprimerle, persuaso che in lai 
modo ella avrebbe attribuita la lettera a lord 
Nasting. La feci consegnare da una povera don- 
na , cui ella era solita di fare l’elemosina, e che 
a lei diede raccomandandole di leggerla in se- 
. greto, ciò che eli a fece, credendo fosse una qual- 
che memoria di quella povera donna. Quando 
la rivide la rampognò aspramente, e le inibì di 
incaricarsi per l’avvenire di simili commissioni. 
Intanto io aveva la crudeltà di gioire della sua 
inquietudine, c tristezza. Le diceva qualche pa- 
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loia alla sfuggita , sempre per offrirle i miei ser- 
vigi presso di te , giacché , come le diceva , la 
sua avversione era invincibile. Ella mi si dimo- 
strava molto obbligata. Hai fatto bene di arri- 
’ vare,. se tu avessi lardato, non avrei potuto re- 
sistere alla tentazione di rapirla, e condurla nel- 
la Scozia , per ritorgliela al tuo dispotismo, ed 
alle persecuzioni di lord Nasting. Cotesto rac- 
conto mi ricolmò di gioja. Restammo d’accordo 
di lasciare ignorare a Casilde quella specie di 
prova che avrebbe potuta urtarla, e quindi in- 
terrogai Tiburzio su* nostri amici. Egli mi fece 
conoscere , che l 1 inclinazione della Duchessa 
non era più un mistero, che Eusebio l’adorava, 
e che si credeva comunemente, che il matrimo- 
nio seguirebbe dopo il ritorno da’bagni. Gli di- 
mandai notizie della Signora di Palmis : Ella , 
mi rispose, fa stupir tutti pel suo cambiamento, 
la sua malinconia , i capricci del suo umore. Ifr 
credo che ella covi qualche gran disegno ; per 
esempio , una conversione strepitosa : vi ha chi 
pretende , che voglia andare a* raggiungere E- 
delia, e seppellirsi in un chiòstro. 

Tiburzio abbreviò egli stesso questo collo- 
quio scongiurandomi di andkrea calmare le in- 
quietudini di Casilde , che era di falli in uno 
sbigottimento mollale aspettando. la mia rispo- 
sta. Quando mi scorse mancò poco che non ve- 
nisse meno, ma quindi dall 7 espressione della 
mia fìsonomia conobbe , clic non era irritalo , e 
mi si gettò al collo con trasporlo. Io le.dissi che 
non la mariterei mai contro sua volontà , e che 
la mia conversazione con Tiburzio mi aveva 
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falle venire altre idee pel suo stabilimento , 
c elle io avrei a lei comunicate tra qualche gior- 
no. Ella si fece rubiconda, ed azzardò una que- 
stione, alla quale però io non risposi , e ritor- 
nai nella mia camera , dove ritrovai Tiburzio , 
cui rendetti conto del mio colloquio con Casil- 
de ; in seguito andammo insieme dalla Signora 
di Volnis , la quale mi accolse con tanto turba- 
mento, ed emozione, che non Sfuggirono all’oc- 
chio osserva lore di Tiburzio. Dopo alcuni mi- 
nuti egli ci lasciò testa lesta, ed io rimasi tre o- 
re con lei , ma non parlammo che di Edelia. Le 
raccontai la storia de’ nostri amori , che le fece- 
ro versare delle lagrime e da quel momento sen- 
tii , che cotesta amicizia sì tenera, e viva diver- 
rebbe la mia più possente consolazione. 

L’indomani mattina andai alle due ore al par- 
co Saint-James, ové io aveva dato appuntamen- 
to a Tiburzio, il quale non prima mi vide accor- 
se a me ridendo e mi disse: Ebbene! amico mio 
tre nozze invece di due !... — Come tre ! — Ca- 
silde , ed io ; Eusebio e la Duchessa ; la Signora 
di Volnis e le. — Qual follia! Vorrebbe ella' un 
cuore consunto da unasì lunga, ed infelice pas- 
sione'?.... — Cotesto cuore consunto si rianimerà 
per lei. — Ti accerto che la Signora di Volnis 
non ha per me che dell’ amicizia.... — Ecco un 
linguaggio pieno di modestia , ma tu sai mollo 
bene , clic ella ha dell’amore , e me ne ha fatta 
la confessione senza dimandarmi il segreto, lo 
che è quasi un incaricarmi di dirtelo. Colesta 
scoperta senza inebriarmi di git>ja mi commosse; 
addolcì un poco l’amarezza del mio spirito; ri-^ 
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svegliò in me l’amor proprio, e rendette le mie 
giornaliere meditazioni meno tetre , e più inle- 
. ressanti , . . > 

CAPITOLO LIV. 

Ritorno cV Eusebio a Londra . — Grande ri- 
soluzione della Marchesa di Palmis . — Ma— 
„ trimonii. 

Non lasciai mollo tempo nella perplessità la 
mia sorella , e le dissi che Tiburzio la diman- 
dava per isposa. Ella arrossì, s’intenerì, mi 
confessò, che l’amore condusse a’ suoi piedi 
Tibur.zio , c mi compiacqui della loro vicende- 
vole gioja , e della felicità che questa loro pro- 
metteva. Fu deciso che pel matrimonio aspet- 
teremmo il ritorno de 5 nostri amici. Ognuno 
immaginerà agevolmente , che la mia madre 
non ricusò il suo consenso; ella credeva sogna- 
re pensando che la sua figlia sarebbe divenuta 
Duchessa. Non trascurai di andar da M. Smith 
per dargli parte di questo avvenimento , che 
egli già si aspettava, e che gli diede mollo pia- 
cere, perchè trovava che Tiburzio era un gio- 
vane mollo compilo. Convenimmo fra noi che 
del presente de’ 200,000 franchi non si farebbe 
menzione, se non alla stipulazione del contral- 
to di matrimonio. 

Io passava tutte le mie giornate in casa della 
Signora di Volnis, senza punto parlare d’amo- 
re; ma la trovava amabile, e perfetta; non ave- 
va bene se non quando mi trovava in compa- 
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gnia di lei ; io non le pronunziava più il nome 
di Edelia , e sentiva che ella sola al mondo po- ' 
trebbe se non farmela obliare, almeno conso- 
larmi di averla perduta. Così trascorsero due 
mesi e filialmente alcune lettere da Brigtelstone 
ci annunziarono, che i nostri amici eransi posti 
in viaggio per .ritornare. Allora Tiburzio una 
sera trovandosi in casa della Signora di Volnis 
in mia compagnia ci sforzò a spiegarci senza 
mistero ; si alzò gravemente , mi prese per ma- 
no, e m’invitò a non più contenermi, e girar- 
mi alle ginocchia della Signora di Volnis: io 
obbedii immantinente; Signora, disse tosto Ti- 
burzio con aria solenrie , vi dimando la vostra 
mano pel mio amico, e mio futuro cognato. A 
queste parole la Signora di Volnis fece un sor- 
riso, benché le spuntassero le lagrime sugli oc- 
chi, e stese a me la mano, che io strinsi al mio 
seno. Io era tanto turbato, ed oppresso da una 
moltitudine di sentimenti conlrarii,che non mi 
fu possibile di proferire un accento; ma Tibur- 
zio parlò per ambedue noi, e ci fece dire le cose 
più passionate, e mille follie. La sua ilarità dis- 
sipò alquanto le triste idee che mio malgrado 
m’ispiravano cotesta dichiarazione d’ amore e 
l’impegno di un prossimo imeneo ! Ciò non per- 
tanto ripresi un poco di spirito , ratificai tutti f 
'giuramenti, che Tiburzio aveva fatti in mio 
nome sotto la condizione però di nojn disporre 
della mia libertà; se non quando Edelia avesse 
pronunziali i suoi voli. . » 

I nostri amici ritornarono: il rivedere Euse- 
bio perfettamente felice era un’epoca della mia 
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vita; il primo nostro colloquio però non fu pri- 
vo d’imbarazzo, e di amarezza. Come piangere 
con luiEdelia quando io doveva annunziargli, 
solamente dopo sei mesi di dolore per la sua 
perdita io aveva impegnato la mia paróla con 
un’altra! ma la maniera con cui egli ricevette 
la mia confidenza mi restituì la mia tranquil- 
lità; io sposava un’antica amica, alla quale a- 
veva salvata la vita , e che per lo sue virtù era 
degna di rimpiazzare Edelia nel mio cuore. 
Confesso che una delle cose , die contribuiva a 
l'armi desiderare eolesta nuova alleanza , era lja. 
nascita illustre della Signora di Volnis, ed il 
rango clic aveva tenuto nell’ antica corte. Do- 
po aver dovuto unirmi alla sorella del Viscon- 
te d’inglar , alla vedova del Duca di Velmas , 
avrei creduto degradarmi, se avessi sposala una 
plebea, ed ebbi pure una grande compiacenza 
nel poter dare a Tiburzio una cognata della sua 
sfera. Cotesle idee influirono ancora molto sul- 
la intiera approvazione , elle io ottenni da Eu- 
sebio. Egli mi disse, che cotesto maritaggio ler- 
minerebbe.di giustificar quello clic voleva fare 
la sua sorella, ed ebbe la bontà di aggiungere : 
il mondo penserà , mio caro Giuliano, clic co- 
lui , il quale ha saputo ispirare -tali. sentimenti 
a due donne di sì raro inerito , non è certamen- 
te un nomo ordinario. 

Con quanta effusione di cuore dopo questo 
colloquio,* io presi parte alla felicità di Euse- 
bio perfetta in tutte lo sue parli! Egli adorava 
la Duchessa, e trovava in lei tulle le grazie del- 
l’innocenza, della delicatezza , della ingenuità, 
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e di un cuore puro e sensibile* e che per la pri- 
ma volta incominciava a saper amare. 

Noi non annunziammo pubblicamente che il • 
matrimonio d’ Eusebio, e quello di Tiburzio , 
senza parlare ancora del mio. 

Tiburzio non seppe, se non 11 giorno della 
stipulazione del contratto, che Ca sii de posse- 
deva 200,000 franchi in cornante. Le nozze si 
fecero senza solennità. Eusebio regalò alla mia 
sorella tutti i diamanti di Edelia ad eccezione 
di una collana , che diede alla piccola Ottavia. 
La mia sorella, e la Signora di Volnis si occu- 
parono principalmente in quel giorno della 
toeletta della mia madre , cui adornarono il 
capo con bellissime trine, vestirono con un abi- 
to di ricca stoffa, ed un superbo scialle di ca- 
chemire; e così acconcia fece una bellissima fi- 
gura. "Vi intervennero ancora la Duchessa, e la 
Marchesa di Palmis, e tutte due furono grazio- 
sissime verso Casilde. Vi invitai similmente la 
Signora d’Inglar, che trovai molto raddolcita 
verso di me. Madamigella di Versec, che l’ac- 
compagnò, dimostrò una tenerezza passionata 
per Casilde che chiamava sua allieva, e d i suoi 
trasporti crebbero ancor quando ricevette da 
lei un bel presente. L’ indomani ebbi una lun- 
ga conversazione con la Marchesa di Palmis , 
che io non aveva ancora veduta in particolare. 
La di lei salute guastala dalle sue pene segrete, 
erasi un poco ristabilita , ma era ancora di un 
pallore spaventoso. Ebbene ! mio caro Giulia- 
no , ini disse, che non abbiamo noi sofferto nel- 
lo spazio di sci mesi ! lo ho finalmente preso 
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il mio partito , ho fatta la felicità di colui , che 
amo, ho uniti per sempre due cuori virtuosi, ed 
ornai ad una passione infelice apporrò la sod- 
disfazione di aver potuto far mostra d’una ma- 
gnanimità poco comune. Il tempo ammorza l’a- 
more, ma abbellisce la rimembranza delle azio- 
ni generose! -Voglio mettere ancora tra il 

Cielo , e me lo spettacolo delle loro nozze; do- 
po questa. ultima espiazione rientrerò nell’in- 
terrotto sentiero del mio vero destino , rigua- 
dagnerò la pubblica stima per non più perder- 
la. — Quali sono i vostri progetti? — Di ritor- 
nare in Francia ove sono richiamata e dove tro- 
verò in Linguadoca una terra di tremila lire di 
rendita, e di andarmi là a stabilire; il castello 
è distrutto , ma esiste ancora una piccola casa 
colonica, e quella sarà la mia abitazione; farò 
rifabbricare la Chiesa diroccata ; alla sua destra 
fonderò un ospedale pe’ malati ed a sinistra una 
fabbrica per manifatture. In tal guisa colloche- 
rò la religione tra la pietà, e l’industria, il cui 
guadagno impiegherò tutto a profitto de’ disgra- 
ziati; ed io sotto un tetto di stoppia, vestita di 
uri rozzo sacco di lana , consacrerò la mia in- 
telligenza , il mio spirito a vegliare su cotesti 
stabilimenti , e ben dirigerli. — E che farete voi 
de’ vòstri talenti incantatori , de’ quali volete 
privare la società ? — Li perfezionerò santifi- 
candoli: non dipingerò più, nòn ricamerò , se 
non per ornare la mia Chiesa; per 1’ avvenire 
non comporrò, che inni, e cantici. 

I suoi piogeni erano sinceri, ed io mi guar- 
dai bcue di combatterli; di fatti furono eseguiti, 
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e fecero la felicità ,e Iti gloria di cotesta donni» 
in tutto straordinaria , e cui una sorte comune 
non avrebbe potuto render felice. 

Il mese seguente ebbi la cqnsolaziorie d’ac- 
compagnare Eusebio alla Chiesa, e di vedergli 
sposare la bella e virtuosa Duchessa di Palmis; 
giammai coppia fu più felice. Durante la ceri- 
monia io tenni il velo insieme col giovane Ot- 
tavio. ÀI momentodn cui gli sposi pronunzia- 
rono l’irrevocabil giuramento, rivolsi gli sguar- 
di verso la Marchesa di Palmis; i suoi occhi o- 
rano rivolti al Cielo , il suo pallore era sebm- 
parso ; ella pregava con fervore ; la sua grande 
anima terminava di purificarsi per mezzo dei 

Ì )iù generosi voti ; io ammirava ìa bellezza , e 
’ espressione sublime della sua fisonomia. Sor- 
tendo dalla Chiesa mi prese pel braccio, ed io 
Je dissi : Yi ho veduta pregare, e son certo , che 
a forza di generosità voi siete intieramente gua- 
rita. Ali ! mi rispose, in un momento in cui io 
mi era rappresentalo come un supplizio , rin- 
graziava Iddio di non provare che della tene- 
rezza. Queste parole mi commossero sino al 
fondo del cuore, e nel corso della giornata ella 
me ne provò la verità essendosi dimostrata a- • 
mabile, perfetta, e tranquilla. Dopo pochi gior- 
ni partì per Parigi con grande scandalo di al- 
cuni emigrati, che avevano fatto in segreto mil- 
le inutili tentativi pey rientrare io Francia. Di 
questo numero era Splmire, che in incontrava 
qualche volta in casa d 5 Eusebio: egli mi era 
odioso per le sue declamazioni contro la Fran- 
cia, ma aveva la consolazione di sentire Eusebio 
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burlarsi di lui, soprattutto quando egli si deso- 
lava della gloria delle armi francesi 3 o che si 
compiaceva de’ successi di Souwarof. 

CAriTOLO LV. 

Conclusione 

K 

Le notizie , che io aspettava di Spagna non 
potevano arrivare che fra tre o quattro mesi al 
più presto ; ma questo tempo passò per me co- 
me un sogno in seno dell’amicizia, della confi- 
denza , e della più amabile società. Eusebio ci 
radunava tutti quattro, o cinque volte la setti- 
mana , e quivi noi passavamo delle serate deli- 
ziose. Io mi rendeva sempre il primo, e credo che 
' il piacere di vedere arrivare la mia sorella Col 
suo marito contribuisse molto a darmi tanta e- 
sattezza ; non già che m’insuperbissi nel vede- 
re spalancare per lei la porta del salone, e sen- 
tir annunziare ad alla voce: la Signora Du- 
chessa di Palmis • ma perchè in quel momen- 
to mi sentiva intenerire pensando quanto pia- 
cere r»e avrebbe provalo Edelia. Quanto dolce 
cosa era per me di chiamar Tiburzio mio fratel- 
lo, e di sentire Eusebio , e la sua moglie dare a 
Casilde il titolo di sorella! Tiburzio ama- 

va perdutamente la sua ingenua, e giovane spo- 
sa, ed ella lo ricambiava: il Visconte) e la sua 
moglie si adoravano. La Signora di Volnis ave- 
va per me il più tenero attaccamento. Tiburzio 
4 . diportavasi egregiamente con la mia madre. In 

lai guisa trascorsero cinque mesi, dopo i quali 
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arrivarono (inai mente notizie di Spagna, che ci 
annunziarono, Edelia aver pronunziali i suoi 
Voti coll’entusiasmo della piti ardente pietà. Fu 
Eusebio che mi annunziò cotesto evento; io 
piansi amaramente, ed egli unì le sue alle mie 
•lagrime , ed il ‘dolore fti in me sì grande, che 
mi cagionò un violento aocesso di febbre, per 
cui dovetti guardare il letto per due giorni. La 
indulgente, e sensibile Signora di Volnis non si 
dimostrò pulito gelosa di tal rinnuovamento di 
dolore in me, ed al corttrario mi disse di aver ciò 
preveduto mollo tempo innanzi. Ebbi seco 
lei una lunga conversazione intorno alla mia 
madre , che mi piace di qui riportare per fa- . 
re conoscere tutta la bontà delia sua anima. , 
e del suo carattere. Avendole io dichiarato di 
non volermi separare dall’autrice dei miei gior- 
ni : Tanto meglio, risposerai ; sarà per me una 
contentezza vegliare alla sua avanzata età., e 
renderla felice. — Ma io non voglio nulla te- 
nervi celato; la mia madre ha un cuore eccel- 
lente, e tutte le virtù essenziali; non è però sce- 
vra dei piccoli difetti della classe in cui t nata; 
difetti che la mancanza di educazione, e 1’ età 
hanno renduti incorreggibili. Dcssa annette del- 
la importanza a cose, che a voi non sembreran- . 
no, che puerilità. Tutto ciò che sarà importante 
agli occhi di lei non sarà frivolo a’ miei. Voglio 
che ella sia in tutto soddisfatta; ed allorché mi- 
nuzie la potranno contentare, non dovrò io a- 
vcrne piacere ? — Ma ella vorrà immischiarsi 
nelle particolarità del maneggio della casa... — 

E che ? deve una madre essere come straniera 
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nella casa dei suoi figli t Mai no. La sua espe- 
rienza mi sarà utile, nè io farò cosa sen^a con- 
sultarla; la mia confidenza , il mio rispetto mi 
faranno acquistare la sua stima : tutto anderà 
bene. — Ella vorrà fare con voi gli onori della 
casa. — E ne avrà tutta la ragione. — Qualche 
volta le sue maniere vi dispiaceranno. — Le di- 
mostrerò ciò non ostante tanta deferenza in tut- 
te le occasioni, che la renderò rispettabile verso 
coloro , che verranno in casa nostra. — Dessa è 
buona , sensibile , ma viólenta , e per cose di 
nulla è capace di montare in collera. — Sono 
certo, che non s’istizzirà mai meco, perchè avrò 
per lei un vero attaccamento , perchè è vostra 
madre, perchè vi vuol bene , e voi P amate . . . 
A queste paróle afferrai una delle sue mani, che 
con trasporto baciai esclamando: ora son sicuro 
della mia felicità! .... Di fatti sentimenti con- 
simili meritano bene la stima, e P attaccamento 
di un marito, ... . 

Sotto tanto felici auspioii sposai la Signora 
di Volnis. Ella aveva avuta la delicatezza di 
non mai parlarmi della sua fortuna , ma dopo 
la celebrazione del matrimonio mi disse che 
Durand aveva comprata quasi per nulla in tem- 
pi a ciò favorevoli la di lei terra in Borgogna , 
che rendeva quaranta mila lire, e che Durand 
non aveva fatta quella compra , che per resti- 
tuirle la terra, appena essa fosse potuta rien- 
trare in Francia , e che il medesimo allora an- 
dava occupandosi di farla cancellare dalla fa- 
tai lista degli Emigrati. Ma non ostante lutto lo 
zelo di colesto fedele amico, non potè larei ricu- 


Digitized by Google 



( 


. • , '[a59] 

(rare, che verso il principio del 1800. Provam- 
mo un grandissimo piacere di ritrovare la no- 
sira patria trionfante allora della Europa intie- 
ra armala contro di lei. La nostra contentezza 
però fu turbata dal dispiacere di dover lasciare 
i nostri amici in Inghilterra: la Viscontessa a- 
veva fatto il voto di non ritornare in Francia , 
se non quando vi fosse stalo solennemente rista- 
bilito il culto. Dopo il regno del terrore la reli- 
gione non era stata più perseguitata, ma gli al- 
tari non erano ancora rialzati. 

Abbandonammo P Inghilterra sulla fine di 
luglio 1800, e giungemmo a Parigi li 11 Agosto 
dello stesso anno. Oh ! quanto fu commovente 
il nostro primo colloquio con Durand , lieto di 
vedere la Signora di Volnis divenuta mia sposai 
La gioja di Sofia Durand , c la nostra non fu 
minore. Restituimmo a Durand la somma , che 
egli aveva sborsata per la compra della nostra 
terra , ove tosto andai a stabilirmi con la mia 
moglie, e la mia genitrice. Trovai Ledru in di- 
scordia, anzi diviso da Matilde. 11 principe di 
S **** era rientrato , e divenuto Senatore. Ledru 
crasi separato da Matilde per avere scoperto , 
che ella aveva fatte delle pratiche segrete , ed 
infruttuose per riunirsi in matrimonio col già 
Principe . Matilde conservò una pensione di 
1 5*000 franchi, e rinunziando finalmente agl’in- 
trighi, ed all’ambizione rilirossi in una provin- 
cia. La prima moglie , con la quale Ledru ave- 
va latto divorzio, essendo passala all’altra vita 
in un parlo , Ledru si rimaritò legittimamente 
secondo il rito dèlia nostra religione con la li- 
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glia unica di un fornitore c così diventò più 
ricco, che mai. Dopo diciotio mesi la mia mo- 
glie ed io venimmo a passar l’inverno a Parigi, 
perchè io era stato nominato legislatore ; ed al 
ristabilimento della religione nulla più mancò 
alla nostra felicità. Eusebio, e la sua moglie , 
Tiburzio,e la mia sorella vennero a riunirsi con 
noi ..... Essi di più ci condussero tre piccoli 
bambini , uno di Eusebio, e due di Tiburzio : io 
stesso, divenuto padre, presentai loro un bel 
bamboccio, che formava le mie delizie. Il con- 
tento di una società sì grata , ed amabile fu au- 
mentato ancora dagli interessanti amori di Ot- 
tavia di Palmis, e dell’ amabile Ottavio d’ In- 
• glar , de’ quali furono celebrate le nozze l’ anno 
seguente. La vecchia vedova d’ Inglar, e Mada- 
migella di Versec avanzata in età quanto que- 
sta , e di più diventata sorda furono presso di 
noi le sole due persone , che riportarono nella 
loro patria più mal’ umore , che patriottismo. 
Elleno facevano a gara, per parlar male, e sen- 
za restrizione di tutto ciò clic era nuovo ; gli 
usi, le mode , gli spettacoli , gli attori ec. La 
Viscontessa , la mia consorte , e la mia sorella 
trovavano, che le dame avevano le vesti un po- 
Co troppo accorciate, troppo scoperte le spalle , 
e P aria troppo libera entrando in una sala o 
presentandosi in qualunque maniera al pubbli- 
co ; applaudirono però alla soppressione degli 
alti lacchi alle scarpe, dei guardinfanti, de’ nei, 
e del liscietto. 

Eusebio sempre ragionevole* e sempre Fran- 
cese vide con una profonda emozione la molti- 
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tudine delle bandiere conquistate ai nemici , e 
collocale nella chiesa degli Invalidi ; ammirò' 
similmente gli abbellimenti di Parigi, i canali, 
ì ponti, gli archi trionfali, l’ingrandimento del 
giardino botanico , il prodigioso accrescimento 
del Gabinetto di storia naturale, e lo splendore 
aggiunto al Louvre, ed alle Tuilieries , e per 
conseguenza al lustro della più superba capi- 
tale dell’ Europa. 

11 venerabile abate Dcsforgcs era ritornalo in 
Francia molto tempo prima di Eusebio ; egli 
consenti ad alloggiare , e vivere con me. Le sue 
conversazioni terminarono di rassicurarmi sul 
destino di Edelia ; giammai entusiasmo per la 
religione non era stato più ardente e più corag- 
giosamente sostenuto del suo. Il primo pensiero 
di Eusebio al suo ritorno fu di riprendere il suo 
virtuose istitutore, che io non aveva diritto di 
disputargli. Eusebio e la sua moglie prodigaro- 
no alla di lui placida vecchiezza le pivi tenere 
cure, ed il degno Ecclesiastico terminò la sua 
s;inta carriera mortale in elù di otlanl’anni nelle 
braccia del suo allièvo. La. bella Marchesa di 
l’almis ha sempre perseverato avivere in Liti— 
guadoca il genere di vita eroicamente benefica 
alla quale si è consacrata. Giammai penitente 
seppe dare tanto lustro e rinomanza alla sua 
conversione,, e riconquistare la pubblica ammi- 
razione per via di mezzi più nobili e più se- 
gnalati. 

lo lio veduti passare sotto i mici occhi gli av- 
venimenti tutti, che fino all’epoca in cui siamo 
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sommi nis trailo alla storia i materiali per più <K 
cento volumi. Ho veduto il mio ougino Ledru 
divenir Prefetto, e titolato •, ho avuto il piacere 
di sentirmi annunziare il Conte di Boutet , ed 
• il Barone di Ledru ; io medesimo ho avuta la 
soddisfazione di dare il titolo di Baronessa alla 
mia moglie , che aveva perduto il suo. Ho ve- 
duti ritornare gli emigrati, che invecchiati nel- 
P esilio , avevano un tempo onorato il nome 
francese co* loro talenti militari, e politici , e 
quindi onorarono il nome di Cortigiano for- 
mando la Corte fedele , e scevra d’ ambizione di 
un Rè detronizzato. Finalmente ho veduto con 
una gioja sincera ristabilirsi di nuovo fra noi 
la monarchia dopo il fausto ritorno dal glo- 
rioso esilio , ed innalzamento al trono di Luigi 
XVIII. 

Dopo aver sopportate tante tempeste , evitali 
tanti scogli , ringrazio ogni giorno la Provvi- 
denza per avermi accordata una grande fortu- 
na, una donna perfetta per consorte , de’ figli 
amabili, degli amici fedeli, cd una moderatissi- 
ma ambizione pel secolo in cui siamo ; poscia- 
cliè mi contento della rendita che ho di 60,000 
franchi , ed un buon’ impiego ; come pure per- 
chè nel tempo, in cui si distribuivano i regni 
come prefetture, a me non è mai venuto il de- 
siderio di montare su di un trono, e , dopo la 
restaurazione, non ho qvulo nemmeno quello 
di entrare nel ministero. Possano gl’ imparziali^ 
che fra noi formano certamente il numero meno 
numeroso di |ptti; possano gli amici della ve- 
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rità trovare in questa opera il solo genere di me- 
rito, cui posso pretendere, l’equità cioè, la in- 
cerila , la franchezza , ed il coraggio di sostener 
senza timore, e senza tergiversazioni i sacri prin- 
cipii della morale. 


FINE. 
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